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La seduta è aperta alle ore 17 e 20. 

MURA, Segretario ff, dà lettura del proces-
so verbale della seduta pomeridiana di mercoledì 
25 ottobre 1985, che è approvato. 

Sull'ordine del giorno. 

PRESIDENTE. Ha domandato di parlare 
sull'ordine del giorno l'onorevole Pubusa. Ne 
ha facoltà. 

PUBUSA (P.C.I.). Per chiedere che venga 
inserito all'ordine del giorno il disegno di legge 
numero 88, in quanto ai sensi del Regolamento 
sono decorsi i termini per il parere finanziario. 
Questo disegno di legge è stato approvato al-
l'unanimità in Commissione alcuni mesi fa 
e contiene norme relative ad interventi urgen-
ti per le spese di primo intervento sostenute 
da comuni, province e comunità montane in oc-
casione di calamità naturali ed eccezionali 
avversità atmosferiche. 

Quindi, data l'urgenza, anche in relazione 
alle situazioni che si stanno creando, chiedo che 
venga inserito all'ordine del giorno. 

PRESIDENTE. Poiché il Consiglio è d'ac-
cordo la proposta sarà inserita all'ordine del 
giorno. 

Ha domandato di parlare l'onorevole Ladu 
Salvatore. Ne ha facoltà. 
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LADU SALVATORE (D.C.). Volevo chie-
dere al Presidente se, vista la situazione dramma-
tica che si sta creando in alcune realtà indu-
striali della Provincia di Nuoro, ritiene op-
portuno, a fine tornata oppure in un'altra tor-
nata, se è il caso di affrontare tutto questo 
complesso di situazioni che abbiamo aperte 
in Provincia di Nuoro. 

Noi abbiamo alcune interpellanze, altri 
partiti hanno ugualmente delle interpellanze, 
vediamo se riusciamo ad aprire questo dibat-
tito su questi aspetti. 

PRESIDENTE. Per esprimere il parere 
della Giunta ha facoltà di parlare l'onorevole 
Presidente della Giunta. 

MELIS (P.S.d'Az.), Presidente della Giunta. 
Non ho particolari difficoltà a fare delle dichia-
razioni, si tratterà di vedere quando potrà essere 
questo fine tornata, se questa settimana o nella 
settimana prossima, tenendo conto che ci sono 
impegni che si stanno susseguendo; si tratterà di 
concordare il termine più opportuno e il più 
funzionale. La Giunta non ha motivi per non 
aderire alle richieste. 

PRESIDENTE. Ha domandato di parlare 
l'onorevole Floris. Ne ha facoltà. 

FLORIS (D.C.). Per sapere dalla Giunta 
quando intende discutere la mozione presenta-
ta dalla Democrazia Cristiana in ordine allo stato 
occupazionale della Sardegna imprenditoriale e 
sulla situazione economica sarda. 

PRESIDENTE. Ha domandato di parlare 
l'onorevole Barranu. Ne ha facoltà. 

BARRANU (P.C.I.). Chiederei che su que-
sto insieme di problemi, dibattito sulla situa-
zione industriale, direi non solo in Provincia di 
Nuoro ma a livello regionale e, più in generale 
discussione su iniziative specifiche o di gruppi 
consiliari o anche di iniziativa della stessa Giun-
ta riguardante lo sviluppo economico, possono 
essere concordate, come è giusto, in sede di 
Conferenza dei capigruppo, stabilendo la torna- 

ta nella quale argomenti di questo rilievo vadano 
affrontati. Comunque noi siamo d'accordo per-
ché possano essere affrontati immediatamente. 

Quindi direi che si può rinviare a una de-
cisione apposita della Conferenza dei capi-
gruppo, confermando l'impegno che natural-
mente vadano affrontati il più presto possibile. 
Io proporrei questo. 

PRESIDENTE. Ha domandato di parlare 
l'onorevole Ladu Salvatore. Ne ha facoltà. 

LADU SALVATORE (D.C.). Sempre su 
questa proposta fatta dal capogruppo del P.C.I.. 
Io non sarei d'accordo che si faccia un dibattito 
così complessivo, perché probabilmente è oppor-
tuno, trattandosi di realtà specifiche, di situa-
zioni specifiche, che sia opportuno trattare per 
singoli aspetti questo problema, soprattutto 
nella realtà nuorese. Perché non è pensabile 
che noi possiamo sempre discutere di tutto sul-
la situazione industriale senza approfondire i 
vari problemi. Perché se parliamo di chimica 
parliamo di chimica, se parliamo delle risorse 
locali del settore minerario soprattutto, dei 
problemi che noi abbiamo in provincia di 
Nuoro parliamo del settore minerario per-
ché altrimenti rischiamo di fare dei dibattiti 
superficiali e non affrontare a fondo i singoli 
problemi. Ecco, per queste motivazioni sarei 
del parere che sia la mozione sull'occupazione, 
che l'interpellanza sul settore industriale vadano 
discusse in tornata diverse. 

PRESIDENTE. Per esprimere il parere della 
Giunta ha facoltà di parlare l'onorevole Presi-
dente della Giunta. 

MELIS (P.S.d'Az.), Presidente della Giunta. 
La Giunta non ha ragioni particolari per sottrar-
si ad un dibattito specifico e, come dire, mirato 
più che limitato (perché non è un limite) ma mi-
rato a meglio definire la situazione che territo-
rialmente può, in largo senso, definirsi di Nuoro, 
o provincia di Nuoro, perché non necessaria-
mente la crisi investe un determinato ambito 
circoscrizionale ma va per settori e va anche 
per aree omogene che possono anche ricom- 
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prendere aree limitrofe e comunque connesse 
con la tematica e i problemi di una determinata 
zona. 

Così come la Giunta non si oppone all'e-
ventuale apertura della tematica a tutto il vasto, 
complesso, difficile problema della crisi indu-
striale, perché tale mi pare possa anche definirsi 
in una certa ottica interessante la situazione in 
Sardegna. E' opportuno che il Consiglio regio-
nale, attraverso i suoi organi istituzionali, defini-
sca meglio che cosa si vuole dalla Giunta perché 
la Giunta è a disposizione del Consiglio. Se la 
Conferenza dei capigruppo fisserà e chiamerà 
la Giunta a rispondere su determinati argo-
menti, la Giunta è disponibile sia sui temi del-
la disoccupazione, sia sui temi della crisi indu-
striale, limitandola alla Provincia di Nuoro, in 
una certa fase del dibattito, o anche amplian-
dola eventualmente a tutta la Sardegna. Io ca-
pisco la logica che ispira il collega Ladu nel 
voler mettere a fuoco, in termini più pecu-
liari e specifici, la crisi della Provincia di Nuo-
ro, perché è una zona interna che è afflitta 
da altri problemi cui si va a sommare anche la 
crisi industriale, e quindi l'opportunità di an-
dare a individuare anche soluzioni che siano 
altrettanto peculiari e specifiche da non ri-
comprendere in una visione più generale e 
talvolta dispersiva. 

Comunque la Giunta è estremamente at-
tenta e disponibile a valutare, d'accordo col Con-
siglio, le scelte che verranno fatte dalla Confe-
renza dei capigruppo. 

Continuazione della discussione sulle dichiarazioni della 

Giunta regionale sui criteri di nomina degli ammini-

stratori degli enti regionali e sulla mozione Giagu - 

Rojch - Baghino - Atzeni - Oppi - Floris - Serra - Becciu - 

Mulas - Saba - Moretti - Deiana - Ladu Salvatore - Onida - 

Manunza - Lorettu - Atzori Angelo - Soro - Fadda Paolo - 

Montresori - Randazzo sulla necessità di presentare li-

neamenti e proposte di ristrutturazione del sistema degli 

enti regionali e del sistema informativo (5). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la 
continuazione della discussione sulle dichiarazio-
ni del Presidente della Giunta regionale sui cri-
teri per la nomina degli amministratori degli  

enti regionali e sulla mozione Giagu e più di 
pari argomento. 

E' iscritto a parlare l'onorevole Pigliaru. 
Ne ha facoltà. 

PIGLIARU (P.S.D.I.). Signor Presidente e 
colleghi del Consiglio, l'argomento oggi in di-
scussione registra un ritardo, almeno rispetto 
al dibattito in Aula, sulla sostanza, di ben die-
ci anni. Le proposte che ha fatto il Presidente 
della Giunta regionale con le sue brevi dichia-
razioni, la settimana scorsa, peraltro attinte da 
impegni ben più ampi contenuti nelle dichia-
razioni programmatiche, e alle stesse dunque 
collegate, sono compendiate in un ordine del 
giorno il cui tenore chi mi ha preceduto nel 
dibattito di stamattina ha ritenuto di ricordare 
a noi stessi. Mi riferisco all'ordine del giorno 
numero 105 che risale al 20 dicembre 1975 
(non è di ieri). Quell'ordine del giorno non pro-
poneva nulla di rivoluzionario; le dichiarazio-
ni del Presidente, attinte dal contesto più am-
pio delle dichiarazioni programmatiche, non 
propongono nulla di rivoluzionario, però alla 
distanza di dieci anni, intanto, consentono 
al Consiglio di dibattere finalmente sul con-
tenuto di quell'ordine del giorno, perché di 
questo in definitiva si tratta. 

Che la proposta e le dichiarazioni della 
Giunta debbano essere, come è giusto che sia, 
suscettibili anche di contributi critici, di sug-
gerimenti migliorativi, che ci sia anche la pos-
sibilità di ampliare le considerazioni su una 
tematica collegata all'argomento politico per 
eccellenza, poiché esso risponde alla domanda 
che ci stiamo ponendo da tempo, su che tipo 
di Regione vogliamo. Collegato cioè alle ten-
sioni e alle urgenze relative ad atti di riforma 
che diano alla Regione sarda, per organizza-
zione e per obiettivi, respiro più attuale e pro-
spettive più inerenti alla nuova realtà che in 
questi decenni, via via, si è costruita. 

Dicevo che il dibattito parte dalla so-
stanza politica di quell'ordine del giorno, il qua-
le non va citato solo come fatto anagrafico ma 
anche per il tipo di impegno politico che ri-
chiedeva alla Giunta. Il documento firmato 
unitariamente dal Consiglio (eravamo in cli- 
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ma di pre-intesa politica, molto vicini alla co-
stituzione dell'Intesa che poi ha governato 
la Regione fino agli inizi del '79), impegna la 
Giunta — questo è il succo politico — ad affi-
dare la guida degli enti elencati nell'ordine 
del giorno (l'elencazione è un fatto superfluo) 
a commissari con criteri di effettiva competenza, 
in attesa che la Giunta porti in Consiglio i 
provvedimenti di ristrutturazione e di soppres-
sione qualora vi fossero enti da sopprimere. L'in-
tento politico di quell'impegno era intanto di 
porre fine ad una situazione non più sostenibile 
in alcuni di questi enti, e non perché fossero ri-
tenuti, o lo siano ancora oggi, superati i moti-
vi istitutivi degli enti stessi, che erano e conti-
nuano a rimanere validi, ma perché bisognava 
interrompere una situazione che, già da allora, 
vedeva gli enti quanto meno in una condizione 
organizzativa non ottimale e con disponibilità 
di strumenti finanziari ridotti sì da produrre 
una condizione di inattività. 

Già da allora rispetto alle risorse finanziarie 
degli enti le cosiddette spese anelastiche aveva-
no oltrepassato il limite del 70 per cento; in 
tempi più recenti il rapporto di ordine finan-
ziario tra le due voci, relativo a questi stessi enti 
indica un divario ancor più ridotto: dal 10 al 5 
per cento. La maggior parte di questi enti, 
ormai, è ridotta a semplice sportello per il 
pagamento di stipendi, .non perché, ripeto e 
ribadisco, siano superate le motivazioni e la 
giustezza dei fini istitutivi degli enti stessi. 
Rileggendo le schede dei singoli enti è facile 
considerare ancora oggi quanto attuali fossero le 
motivazioni per le quali essi erano nati, allora, e 
quanto attuali continuino ad essere oggi. Non le 
ripeto per risparmiare al Consiglio la noia di una 
semplice elencazione che ciascuno può como-
damente andare a rintracciarsi negli atti istitutivi 
degli enti stessi, ma mi soffermo ai motivi di 
fondo. 

Gli enti di ricerca, così come avevano una 
loro attualità allora — è evidente — continua-
no ad averla ancora oggi. Mi chiedo come si 
possa anche nell'ipotesi formulata dal Presi-
dente della Giunta regionale, il quale ne ha ipo-
tizzato la possibilità, procedere alla soppres-
sione di alcuni e al conseguente accorpamento  

in un unico ente, per la gestione delle relative 
funzioni, ancora valide, soprattutto nel settore 
della ricerca. Diremo più avanti che cosa pen-
siamo circa l'ipotesi concreta formulata dalla 
Giunta regionale. Rispetto ai motivi istitutivi 
degli enti validi ed alle finalità degli stessi, si 
tratta di verificare l'attualità di questi mótivi, 
di valutare cioè, ripercorrendo l'esperienza che 
via via ha maturato la Regione, anche alla luce 
dei processi di decentramento di funzioni av-
viati, dallo Stato alle Regioni e agli enti locali, 
e rispetto all'istituzione e al decollo delle Regio-
ni a Statuto ordinario, se siano ancora validi i 
motivi per tenere in piedi enti autonomi che ab-
biano come finalità le gestioni che erano e conti-
nuano a rimanere valide come obiettivi politici. 

Un ritardo, dunque, del dibattito intorno 
agli enti qhe non investe globalmente la riforma 
ma che si incentra su un argomento collegato 
al discorso più ampio della riforma; esso è mi-
surabile, rispetto all'ordine del giorno unitario 
del 1975, in dieci anni. E' il caso di interrogarsi, 
senza scopi polemici, sul perché di questo 
ritardo, senza voler individuare responsabi-
lità, essendo difficile farlo; infatti, se dovessimo 
disporci a ciò, certamente le responsabilità 
andrebbero ripartite, in ogni caso, non in ma-
niera schematica rispetto alle maggioranze av-
vicendatesi nei diversi periodi storici, ma an-
drebbero certamente allargate alle responsabi-
lità di chi allora svolgeva il ruolo di opposizione. 

Vogliamo però soffermarci a constatare 
il ritardo. Un po' esso si è registrato perché 
da tempo ormai, nell'inseguire i massimi si-
stemi come metodo di lavoro e come obiettivi 
concreti da raggiungere, io credo si sia rinun-
ciato anche alla possibilità di procedere a pic-
coli passi. Mi si può aggiungere che i passi, 
fino a dieci anni fa, erano troppo piccoli e che 
si voleva allungare il ritmo del percorso. Vo-
lendolo allungare abbiamo però constatato, 
e constatiamo ancora oggi, che i ritardi, anzi-
ché essere accorciati si sono dilatati ancora di 
più. 

La proposta della Giunta, dicevo, non è 
rivoluzionaria così come non era né poteva 
essere una proposta rivoluzionaria l'ordine del 
giorno di dieci anni fa. Essa deve essere arric- 
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chita di ulteriori considerazioni, di ulteriori pro-
poste, questo è il compito e il contributo che il 
nostro gruppo, per quanto ci riguarda, intende 
dare alla proposta della Giunta, non come fatto 
solo dialettico ma anche in termini di ipotesi 
concrete e operative, collegandoci a tutti gli 
atti che nel frattempo, in quest'arco di dieci 
anni, il Consiglio e le diverse Giunte hanno 
posto in essere. Non è che partiamo da zero, 
non è che da dieci anni a questa parte non sia 
successo nulla; non è che da dieci anni a questa 
parte non si siano compiuti atti formali pre-
ceduti da approfondimenti politici e da ana-
lisi specifiche, così come le richiamava, contrad-
dicendosi, un interlocutore dell'opposizione que-
sta mattina, il collega Floris. A questi atti, che 
nel frattempo abbiamo posto in essere, occor-
rerà richiamarsi, salvo che non ci si voglia ri-
ferire a questi atti in termini di superamento 
degli stessi. 

Mi riferisco in particolare alla legge numero 
51, richiamata nelle dichiarazioni programmati-
che dal presidente Melis, e per la verità non solo 
in quelle del presidente Melis, ma dei presidenti 
che in questi ultimi sette anni lo hanno prece-
duto; è innegabile l'esigenza di riesaminarla, di 
ripensarla di riformarla, ma non la si deve ab-
battere. La legge numero 51 contiene alcune 
indicazioni su come organizzare la Regione, di 
come porsi rispetto all'esigenza di decentrare 
la presenza della Regione nel territorio; prean-
nuncia e precostituisce rispetto all'ipotesi di ri-
strutturazione o di riforma degli enti quale è 
l'atteggiamento che deve assumere la Regione 
rispetto al contenuto degli enti stessi eventual-
mente soppressi o ristrutturati. A questi riferi-
menti è giusto che il Consiglio regionale si col-
leghi, e comunque è giusto che non ne ignori 
l'esistenza, diversamente noi ci porremmo, 
anche sotto l'aspetto politico, come chi ini-
zia la propria funzione istituzionale sempre da 
capo, ignorando tutto ciò che è accaduto in ne-
gativo o in positivo anche nel passato. Molte del-
le parti di questa legge, che è una legge di ri-
forma, nata con spirito unitario, vanno profon-
damente riviste, ripensate; ma in quanto essa 
afferma, almeno nei termini, degli obiettivi 
e dei principi, allorché traccia il modello della  

struttura organizzativa della Regione, non è che 
dobbiamo ripensarlo, inventarlo. Lo diciamo ri-
ferendoci in maniera specifica alla legge quadro 
che già esiste; diversamente non possiamo che 
continuare a gestire in termini equivoci gli atti 
che abbiamo posto in essere e che lasciamo a 
monte, ignorandoli, non richiamandoli. Per-
mettendo sempre a ciascun assessore di farsi 
la propria riforma, a ciascun consigliere di avere 
la propria Regione, a ciascuna Giunta, al di là 
del colore politico di circostanza, di farsi il 
proprio angolino di gloria che diventa solo 
precaria e nulla di più. 

Collegarsi dunque agli atti — o alla parte 
degli atti — che sono qualificanti e validi dal 
momento in cui dicevo, la legge numero 51, 
traccia, almeno nelle affermazioni di princi-
pio, il modello della struttura organizzativa 
e l'individuazione delle funzioni e dei rappor-
ti organici, in modo che l'azione amministra-
tiva complessiva della Regione e dei suoi enti 
sia svolta secondo il disegno delineato dalla 
programmazione regionale. Credo che questo sia 
valido, non solo perché è parte della legge qua-
dro che riordina l'organizzazione degli uffici 
e del personale, ma perché penso abbia una vali-
dità intrinseca ancora oggi, come allora. Abbiamo 
bisogno di modificare rispetto a questi principi? 
Credo davvero di no. Sono principi approvati 
unitariamente; credo che gli stessi princìpi 
sia possibile ribadire senza perseguire obiettivi 
da schematizzare in difficili ruoli. Ed è diffi-
cile individuare anche la schematizzazione tra 
maggioranza ed opposizione senza aprire vi-
cende polemiche che appesantiscono la già 
difficile situazione politica complessiva della 
Regione. 

L'affermazione che l'amministrazione re-
gionale adegua l'organizzazione della propria 
struttura alle esigenze del mutamento sociale 
e della trasformazione economica dell'Isola 
è forse una affermazione, una conquista di 
obiettivo che va ripensata, riesaminata e rivista? 
Credo davvero di no. Richiamando l'articolo 5 
della Costituzione e l'articolo 44 dello Statuto 
speciale, sull'obiettivo di attuare un ampio 
decentramento amministrativo, ritengo che non 
abbiamo bisogno di codificarne l'attuazione, 
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perché già nei primi articoli della "51" queste 
conquiste trovano una realizzazione normativa, 
conservando e restituendo la Regione ai suoi 
compiti istituzionali che sono di coordinamen-
to, di direttiva e di controllo. Ma vi si affronta 
anche il discorso dei criteri relativi alla respon-
sabilizzazione e qualificazione del personale, al-
l'efficienza funzionale, alla mobilità e rota-
zione del personale, al recepimento delle moder-
ne tecniche organizzative e così via. E nel-
l'articolo 29 trova spazio l'affermazione che, 
circa la vicenda particolare degli enti, questi 
vanno soggetti ad una profonda ristrutturazione 
organizzativa; vanno soggetti ad un proce-
dimento di attualizzazione e di riforma se 
occorre; rispetto ai doppioni eventuali, alla 
inutilità anche degli stessi enti, si arriva persino 
alla soppressione. 

Sulla base di questo concetto accettato 
unitariamente, però si enuclea già che co-
sa accade nel momento in cui il Consiglio o 
la Regione dovessero decidere una ristruttu-
razione o soppressione degli enti. Ecco per-
ché il riferimento alla 51, che è già una con-
quista, una legge importante — pur suscetti-
bile di ulteriori modifiche nelle parti relative 
alle discipline specifiche che contempla —, 
è pur sempre un atto al quale non possiamo 
sottrarci, salvo che non richiamiamo l'esigenza 
di annullare gli articoli di riferimento. 

Contestualmente alla ristrutturazione degli 
enti — recita l'articolo 29 della legge 51 — il 
personale di questi enti passa al ruolo unico re-
gionale. E' una affermazione ancora valida? 
Fu fatta in termini velleitari, senza pensare 
sufficientemente a che cosa sarebbe accaduto, 
una volta avviato l'ampio processo di riforma, 
ma non guardando solo al momento degli enti? 
Perché in una legge quadro si è ritenuto di preoc-
cuparsi dei ritardi maturati nei diversi momenti 
che avrebbero dovuto scandire la riforma, cau-
telandosi politicamente con una decisione uni-
taria riassunta in questa affermazione conte-
nuta in una legge quadro? Vi è evidentemente 
un perché, ed è collegato al pericolo che dalla 
riforma degli enti, dalla loro soppressione o dal-
le ipotesi di accorpamento degli enti stessi, pos-
sano nascere altri enti che andrebbero riforma- 

ti prima ancora di essere accorpati o costituiti. 
La cautela dunque, consistente nel prevedere 
il personale in un ruolo unico, intanto, comin-
ciava a rimuovere uno degli elementi di mag-
giore tensione tra quelli che hanno contribuito 
ad impedire che si attuassero prima (ecco uno 
dei motivi ma non è il solo) di oggi atti di ri-
forma in un settore così intricato e abbastanza 
stratificato nel tempo quale è quello degli enti. 
E, d'altra parte, pensare di procedere in termini 
diversi significa complicarsi anche gli ulteriori 
obiettivi di riforma nel senso più ampio del 
termine. Questo personale, che ha lo stesso trat-
tamento giuridico, le stesse coordinate di riferi-
mento dal punto di vista economico e norma-
tivo; che ha un unico punto di riferimento per-
sino nella contrattazione, non solo come af-
fermazione contenuta in legge, ma anche ope-
rativamente, nel movimento sindacale, si da con-
figurarsi come un corpo unico, perché deve con-
tinuare ad essere tenuto in piccoli comparti-
menti stagni determinando situazioni non più 
tollerabili? Ciò è vero, non perché lo dice la 
maggioranza, o lo sottolinea l'opposizione, ma 
perché questa è la situazione. 

E' un ruolo unico che continua a rimanere 
affermazione di principio se noi non attuiamo 
gli atti legislativi che abbiamo già compiuto, 
non tanto per procedere ad un mero adegua-
mento, ma perché le affermazioni politiche di 
quegli atti legislativi sono una conquista, sep-
pure graduale, che si collega all'esigenza di an-
dare a questo processo più ampio della riforma. 

Il personale degli enti destinati, nella ipo-
tesi che è intervenuta in quest'Aula, ad essere 
soppressi, quelli del settore dell'agricoltura (l'I-
stituto zootecnico caseario, l'Istituto per l'incre-
mento ippico, il CRAS, e credo la Stazione spe-
rimentale del sughero) dovrebbe finire nel-
l'ERSAT (più avanti diremo anche che cosa ne 
pensiamo concretamente), in questo ente che 
dilata i suoi compiti istituzionali, dando inizio 
da una sorta di contraddizione, giacché 1'ERSAT 
è e resta, fino a quando non sarà modificato, un 
ente di assistenza tecnica. Bisogna tener presente 
infatti che il discorso sui compiti di ricerca e 
di sperimentazione, necessita di un momento 
di riflessione prima ancora di fare un tentati- 
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vo positivo — nell'intenzione — per recuperare 
i ritardi maturati in questo settore; prima di 
dar vita a un altro ente che andrebbe riformato 
prima ancora di essere costituito. Il personale, 
dicevo, sarebbe assorbito da questo nuovo 
ERSAT. Allora la legge numero 51 dobbiamo 
modificarla, almeno in parte, se si vuole che il le-
gislatore, anche nell'ambito del difficile compito 
che compete alle Commissioni, sia messo in con-
dizioni di operare in maniera certa, non cer-
cando di adattarsi al clima di circostanza. Se 
l'articolo 29 continua ad avere una sua cogenza, 
il personale, nell'ipotesi di una ristrutturazione 
o di una soppressione degli enti, non può che es-
sere inquadrato nel ruolo unico regionale. Que-
sta vicenda l'abbiamo vissuta nella scorsa le-
gislatura allorché abbiamo iniziato e comple-
tato, seppure parzialmente, la riforma dell'al-
lora ETFAS trasformandolo nell'attuale ERSAT. 

Abbiamo incontrato in Commissione osta-
coli di ordine normativo e di contraddizioni 
politiche rilevanti. Rispetto alla conquista po-
litica che quella parte della legge regionale 51 
riflette possiamo ritenere che essa è superata; 
ma possiamo invece ribadire che non è supera-
ta e continuare a richiamarci a questa conquista 
politica. D'altra parte eviteremmo, dal punto di 
vista anche meramente organizzativo e operativo. 
una contraddizione di fondo. Noi non possiamo 
continuare a dire a noi stessi — e sentir dire da 
autorevoli esponenti di questa in carica e del-
le precedenti Giunte, non solo della precedente 
Giunta Melis —, che i mille e duecento dipenden-
ti dell'attuale ERSAT sono utilizzati appena al 
30 per cento e che il 70 per cento continua a 
rimanere inutilizzato. A questo 70 per cento si 
aggiungerebbero le circa 400 unità che conflui-
rebbero dall'Istituto per l'incremento ippico, 
dall'Istituto zootecnico e caseario, dalla Sta-
zione sperimentale del sughero e dal CRAS? 

Se, al contrario, questo personale viene 
trasferito, come è giusto che sia al ruolo regio-
nale, noi non solo ci poniamo nella posizione 
di chi attua un semplice adempimento, ma faci-
litiamo e contribuiamo a facilitare le ulteriori 
tappe di riforme sugli enti. Poiché non è detto, 
neppure politicamente, nella elaborazione della 
maggioranza o in quella delle opposizioni (ma 

io mi riferisco in questo caso alla maggioranza) 
che perfino I'ERSAT debba essere un ente de-
stinato a sopravvivere, non per i fini istitutivi 
ma nella visione degli obiettivi e dei bisogni 
di nuovo della Regione che via via sono matu-
rati rispetto ai tempi e alle circostanze. Mi sof-
fermerò ancora un tantino anche su questo. 

Ecco perché i ritardi vanno riempiti, van-
no recuperati. Le dichiarazioni della Giunta 
sono accoglibili e condivisibili in termini totali, 
non fosse altro che come argomento di solleci-
tazioni politica che vuole affrontare alla luce 
del sole e in Consiglio regionale un tema così in-
tricato e delicato. Sugli enti si è sempre trovato 
difficoltà a parlare non a causa del colore del-
la maggioranza -- vero collega Pili? — ma, 
perché nel momento in cui ci si pone in termi-
ni di iniziativa modificativa rispetto a questo 
settore, intanto scatta immediatamente l'esi-
genza di toccare i massimi sistemi della rifor-
ma (tutto lo scibile umano interviene per dire 
che "è bene procedere con cautela e con atten-
zione", che "è bene sopprassedere"; e attraverso 
questi meccanismi però non si opera, non si va 
avanti), ed emerge inoltre l'immagine, non più 
sopportabile da parte di nessun settore politico, 
di strumenti operativi della Regione affidati 
alla gestione commissariale, contraddicendo al 
riguardo apposite leggi che ci siamo dati, per 
tutelarci rispetto alla ripetitività di chi deve 
guidare gli stessi enti regionali. In una legge --
credo la legge numero 27 — si afferma che gli 
amministratori possono essere riconfermati non 
più di una volta per tre anni. Tre più tre fanno 
sei anni; qui ci ritroviamo di fronte ad un com-
missariamento che dura ormai da dieci anni. 
Per quanto attiene all'Azienda Regionale Sarda 
Trasporti, ci troviamo di fronte ad un Consi-
glio di amministrazione prorogato, e di fatto 
non rinnovato, che risale ormai al 1970. Stiamo 
parlando di quindici anni! 

Le indicazioni contenute sulle dichiara-
zioni della Giunta, intanto recuperano questo 
ritardo, e consentono di andare avanti in termi-
ni di operatività, in termini cioè di sollecita-
zione politica e di operatività politica; esse, 
come pure le iniziative della Giunta regionale, 
possono essere o non condivise; ma per me ne 
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è addirittura auspicabile l'attuazione, poiché 
rappresentano la ripresa dell'appuntamento in-
torno ad un dibattito che diversamente qua ri-
tornerà in Consiglio tra diversi anni. E anche se 
le dichiarazioni rese dal Presidente sono una 
parte di ciò che la Giunta regionale nelle dichia-
razioni programmatiche si pone come obiettivo 
rispetto alla riforma nel senso più ampio, è il-
luminante che si sia fatto riferimento alle di-
chiarazioni programmatiche. 

La 51 va rivista. Certo che va rivista! Per le 
parti che le esperienze maturate rivelano ormai 
superate, la stessa legge 1 va rivista; non è possibi-
le né pensabile che si possa andare avanti imbat-
tendosi in competenze assessoriali che si sovrap-
pongono l'una all'altra, con frammentazioni di 
competenze che si intrecciano l'una con l'altra 
e che contribuiscono ad appesantire la già fatico-
sa situazione di complicazione organizzativa in 
cui da troppo tempo versa la Regione. La legge 
numero 33; le procedure conseguenti e così via. 

Affrontare il dibattito sugli enti significa 
affrontare un momento portante che si collega 
al disegno più ampio in termini di obiettivi, in 
termini di impegno, della riforma della Regione. 
Questo discorso è certo insufficiente rispetto 
al discorso più ampio della riforma, ma pare so-
lo pur sempre un momento importante che ad 
essa si collega. Ma da qui a considerarle, queste 
dichiarazioni, arroganti e dannose, arretrate e 
perfino intellettualmente poco oneste, davvero 
ne passa. Noi non ci sentiamo di condividere 
questi giudizi; noi respingiamo e prendiamo 
le distanze da espressioni e valutazioni di questo 
livello; anche perché non vere. Non è che i guasti 
siano caratteristici di questa Regione, di questo 
stato di cose, che non piace a nessuno; da sem-
pre tutti, ciascuno per proprio conto, e i Gruppi 
per iniziative collegiali, da sempre dicono che 
i guasti della Regione esistono, ma non sono 
certo nati con la prima Giunta Melis, né con la 
seconda Giunta Melis. 

Davvero non me la sento, né personal-
mente, né come rappresentante del gruppo po-
litico a cui appartengo, di condividere questo 
tipo di apprezzamento e di giudizio. Lo reputo 
troppo radicale; è una scorciatoia che punta 
più a conquistare motivi di gloria e consensi  

di circostanza, caduchi e dunque abbastanza pre-
cari. E' un'analisi che tralascia, attraverso questi 
giudizi, importanti esigenze di collegare i nostri 
ruoli, al di là del fatto che ci ritroviamo in mag-
gioranza o in opposizione, alle prospettive di 
vedere questa Regione rifondata, ristrutturata, 
riorganizzata, ciò che è obiettivo ed interesse, so-
prattutto, non della maggioranza di turno ma 
dell'intero Consiglio regionale e di tutti i gruppi 
politici e di tutti i settori sociali. Non ce la sentia-
mo, dunque, di condividere questi giudizi così 
perentori; soprattutto se indirizzati quasi 'ad ap-
puntare la responsabilità individuale del presiden-
te Melis, o se circoscritti alla responsabilità isti-
tuzionale della Giunta o della maggioranza. 

Non è un discorso da affrontare in manie-
ra così schematica. Il dibattito sugli enti rappre-
senta un momento; il discorso della riforma nel 
senso auspicato, sollecitato nei dibattiti all'in-
terno e all'esterno di quest'Aula investe una 
tematica ben più ampia. 

Noi ci lamentiamo spesso, nei corridoi, e 
talvolta non solo nei corridoi ma anche nelle 
dichiarazioni ufficiali, in Aula, allorquando un 
gruppo politico ritiene di dover parlare mezz'ora 
più del consentito, quasi abusando della tolleran-
za dei colleghi. Se ci si iscrive in cinque, sei, 
diciotto, o tanti quanti sono i componenti di un 
gruppo ci coglie il timore che sia scattato l'ostru-
zionismo. Non sono queste le preoccupazioni, 
non è a questo che dobbiamo fare riferimento. 
Semmai ci deve preoccupare l'ostruzionismo che 
ci siamo costruiti, consciamente o inconsciamen-
te, nel darci regolamenti che sono inattuati, che 
mischiano le competenze del Consiglio con quel-
le di pura amministrazione della Giunta; dobbia-
mo preoccuparci del rapporto tra Commissione 
e Commissione, tra settore e settore, che frantu-
ma i tempi di produttività politica nei rapporti 
tra Commissione e Consiglio; tra Consiglio, Com-
missione e dibattiti esterni, convegni, tavole ro-
tonde e così via. Abbiamo una intricazione dal-
la quale bisogna uscire rapidamente; e davvero ri-
sulta abbastanza epidermica, non sufficiente-
mente meditata la lamentazione di chi reagi-
sce perché un gruppo iscrive a parlare diciotto, 
venti, ventidue componenti. Ecco, non ci dob-
biamo preoccupare, che il dibattito duri una o due 
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settimane di più in Consiglio. Dobbiamo preoccu-
parci della scarsa produttività e puntare a re-
stituire snellezza e operatività e dunque produt-
tività politica, sociale, economica e culturale agli 
atti che siamo chiamati a porre in essere come 
Consiglib e come amministrazione. 

Non si può dire che accorpando all'ERSAT 
alcuni enti che operano nel settore della speri-
mentazione agraria abbiamo compiuto la riforma 
della Regione. Nessuno ha fatto questa afferma-
zione politica e non credo che la Giunta regio-
nale sia venuta in Aula con questo atteggiamento 
di presunzione: non ve n'è traccia nelle dichia-
razioni programmatiche e neanche nelle dichiara-
zioni rese in Aula dall'onorevole Melis. Nessuno 
può pensare che il tenere in piedi (ecco un'altra 
preoccupazione politica della quale voglio par-
lare a voce alta) l'ESIT anziché gli EPT signi-
fichi premiare la funzione e il ruolo che ha avu-
to l'ESIT. per punire invece la funzione e il 
ruolo che hanno svolto gli EPT (dico gli EPT 
per non parlare dell'Azienda Regionale Sarda 
Trasporti) rispetto all'ESIT, che invece rimane; 
rispetto all'ISOLA che invece rimane, e così via. 
Bisogna che noi ci preoccupiamo anche di non 
innescare meccanismi di giudizio anche indiretto 
rispetto a questo problema che esiste. 

Gli enti vanno riformati perché la Regione 
sta pensando a un proprio nuovo modello, 
aliena tuttavia da propensioni punitive sia 
pur involontarie o indirette nei confronti di chi 
è destinato alla soppressione. 

Non possiamo neppure dimenticare che 
se gli enti, in buona sostanza, rispetto ai fini 
istitutivi, hanno avuto e continuano ad avere 
una loro validità, è bene continuare. Come è 
possibile contestare ad un ente che risponde 
a questo requisito la possibilità stessa di svol-
gere la sua attività? Ne prendiamo uno de-
stinato alla soppressione uno qualunque; l'ESAF, 
che è destinato a confluire in un altro ipotetico 
ente ancora non delineato se non nei concetti 
politici di fondo, l'ente delle acque. Il CRAS 
ha come finalità: indirizzare ed esercitare la 
sperimentazione agraria prevalentemente in 
materia di pedologia e chimica agraria, di agro-
nomia, di zootecnia, di industrie agrarie, di 
fitopatologia, di genetica vegetale, di accli- 

matazione delle piante e così via; esso cura l'e-
secuzione di analisi in applicazione delle leg-
gi per la repressione delle frodi, del commercio 
dei prodotti agrari e così via; ha competenze in 
materia di formazione di personale specializzato 
a svolgere i compiti istitutivi, idoneo alla fun-
zione sperimentale dimostrativa sìa in campo 
scientifico che pratico; di studi e ricerche per 
conto terzi a tariffe e così via. Sono finalità 
sulle quali davvero diventa difficile trovare 
delle eccezioni e dei correttivi. La sopressio-
ne di quest'ente, dunque, non deve e non può 
apparire come un atto punitivo per la cattiva 
gestione di chi l'ha guidato in questi ultimi anni. 

Sarebbe veramente un cattivo grazie a chi, 
ottemperando (oltretutto si tratta di dipenden-
ti regionali) a direttive dell'amministrazione re-
gionale ha ritenuto di porsi alla guida di questi 
enti; né si configurerebbe come congrua motiva-
zione il constatare che non hanno sufficiente-
mente sviluppato i compiti istitutivi: le respon-
sabilità, in ogni caso, vanno fatte ricadere sul-
l'amministrazione regionale che non ha sa-
puto, evidentemente, impartire tempestivamen-
te direttive, indicare indirizzi al riguardo, e so-
prattutto non ha saputo dare gli strumenti fi-
nanziari occorrenti perché queste finalità fossero 
raggiunte. E' evidente che queste cose vanno 
dette non per tentare di salvare questo o que-
st'altro ente, ma per evitare che, nel procedere a 
recuperare i ritardi di dieci anni, si possano com-
piere, per fretta eccessiva, degli atti che contri-
buiscono a ferire chi, in ogni caso ha minori 
responsabilità di quante gliene sono attribuite, 
guardando alla continuità dell'agire sia pure 
attraverso la diversità dei colori politici che si 
sono susseguiti — delle amministrazioni del 
Consiglio. 

Vi è inoltre l'esigenza che gli enti che si 
propone di tenere in piedi — e sui quali noi con-
cordiamo — siano restituiti alla democratizza-
zione il più rapidamente possibile. Da questa 
immagine di commissariamento perenne biso-
gna uscirne rapidamente. Non giova: non fa 
onore né all'amministrazione regionale, né al 
Consiglio. Si individuino i criteri. Di professio-
nalità se ne parlava dieci anni fa e si parlava 
di capacità (e non c'era bisogno neppure di par- 
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lame) nell'ordine del giorno del 1975. Le stesse 
leggi istitutive fanno riferimento a professio-
nalità specifiche e a competenze specifiche; sem-
mai sono i comportamenti dei partiti, quindi 
di organismi estranei agli organi istituzionali 
che hanno alterato i meccanismi di riferimento 
nella nomina dei consigli di amministrazione, 
cosa ben diversa. Intendiamo comunque acco-
gliere come sottolineatura l'esigenza di richia-
marsi alla professionalità e alla capacità, senza 
appesantire il concetto con ulteriori specifi-
cazioni quali il riferimento al titolo di studio. 
Infatti ciò aprirebbe sul serio una parentesi 
di riflessione legata ad un dibattito fatto oltre 
cinquant'anni fa sulla conquista del diritto 
alla partecipazione garantita dalla Costituzione e 
che bandisce differenziazioni e discriminazioni 
di ordine politico religioso, e non fa riferimen-
to alla capacità economica e al titolo di studio. 
Ma tralascio questo riferimento anche perché co-
me argomento interviene in termini complemen-
tari ed aggiuntivi. 

ROJCH (D.C.). Nella scelta dei presidenti 
di Commissione questo criterio della professiona-
lità e delle lauree non è mai stato rispettato. Poi 
faremo degli esempi, se vuole, di come la mag-
gioranza non l'abbia mai rispettato: in Commis-
sione sanità, per esempio, l'unica persona 
competente è stata tolta. 

BARRANU (P.C.I.). Per essere eletti con-
siglieri regionali non ci vuole un titolo di studio. 

PIGLIARU (P.S.D.I.). E' troppo difficile 
non cogliere l'interruzione del collega Rojch, 
egli fa riferimento ad avvenimenti troppo re-
centi per non ricordare gli avvenimenti meno 
recenti di comportamenti che credo non siano 
neppure citabili. 

ROJCH (D.C.). Non facciamo la filosofia 
della competenza quando questa viene tradita 
nei fatti. 

PIGLIARU (P.S.D.I.). Sono i partiti che 
tradiscono questi riferimenti e non le istituzioni. 

In ogni caso vogliamo una Regione, dicevo, 

restituita ai suoi compiti istituzionali, che final-
mente si occupi solo di indirizzi, di programma-
zione, di coordinamento e di controllo e si li-
beri di tutto l'appesantimento costituito dal 
carico di compiti operativi. Una Regione che 
insacca pomodori, uccide zanzare, fa di tutto! 
Fa formazione professionale, controlla gli an-
goli del territorio come sentinella per vigilare 
se questo o quell'altro pastore mette l'incendio 
per occasionalità o per dolo. Bisogna che ci li-
beriamo di tutte queste competenze decentran-
dole e delegandole (ma questo è un discorso che 
abbiamo ripetuto da sempre; l'occasione del di-
battito sugli enti semmai ci dà l'opportunità di 
ricordarle), ma una Regione restituita ai suoi 
compiti istituzionali non può che passare attra-
verso atti continui e costanti di riordino e di rior-
ganizzazione che possono pure chiamarsi di 
riforma, se tali li vogliamo continuare a chia-
mare, anche perché ho l'impressione che di 
questo termine abbiamo abusato e continuiamo 
ad abusarne. Cominciamo però non dai massimi 
sistemi ma dalle piccole cose che è possibile fare in 
tempi brevi, in tempi rapidissimi. Possiamo 
pensare ad una Regione efficiente, funzionale e 
snella che ha i suoi uffici frantumati o in dodi-
ci, tredici, o quattordici ubicazioni diverse nel-
la città di Cagliari? Se è difficile orientarsi 
persino agli addetti ai lavori, figuriamoci i cit-
tadini chiamati ad un sacrificio certamente 
rilevante! Se non ci si riferisce al personale 
in un'ottica di valorizzazione della professio-
nalità e di riconoscimento del merito, pre-
vedendo contropartite adeguate, non solo sot-
to l'aspetto economico ma sotto l'aspetto delle 
responsabilità, preso atto che il personale è 
entrato in questo tunnel di appiattimento so-
prattutto negli anni che vanno fino al 1980, 
credo che sia difficile pensare a indici quali-
ficati di collaborazione, di cui la dirigenza po-
litica ha urgente bisogno. 

Possiamo fare le leggi senza preoccuparci 
d'altro che della copertura finanziaria e della 
risonanza che possono avere attraverso la stam-
pa, ma spesso sappiamo in anticipo che la gran 
parte di quelle risorse non potrà essere spesa 
perché mancano strutture murarie, perché manca 
perfino il personale occorrente per compiti di 
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ordinaria amministrazione. 
La legge numero 28, a cui ciascuno di noi 

fa riferimento, in termini di sollecitazione risale 
ormai alla passata legislatura; essa ha suscitato 
molte attese nel settore dell'occupazione gio-
vanile, ma non decolla — perché non dice que-
ste verità che possono apparire banali ma che 
sono la verità? — non per carenza di volontà 
politica, ma per carenza di strutture operative. 
Nell'amministrazione regionale disponiamo di 
personale sufficiente, non mi riferisco al numero 
ma, guardando alla attribuzione dei compiti, alla 
capacità di espletare queste incombenze; eppure 
ci troviamo di fronte all'assurdo che in alcuni 
settori di attività propri degli enti strumentali 
della Regione il personale è notoriamente 
inutilizzato; accade che per utilizzarlo la Re-
gione deve rivolgersi al suo ente strumentale, 
cioè al braccio operativo delle proprie direttive 
politiche in termini di complicazione buro-
cratica. attivando meccanismi di comando e di 
distacco, che sono ormai sempre più motivati in 
termini cartolari ed ipocriti, senza alcun riferi-
mento a reali necessità di spostamento. E, 
proseguendo con queste situazioni abbastanza 
anomale: vi sono settori dell'amministrazione 
regionale che hanno bisogno perfino del perso-
nale di guardianìa; settori dell'amministrazione, 
in alcuni di questi enti, che hanno personale che 
non sa che cosa fare. 

E' evidente che all'appuntamento della at-
tuazione integrale dello Statuto, al ripensamento 
dello Statuto, alle ulteriori conquiste che giusta-
mente si pretende di ottenere nella dialettica 
Stato-Regione soprattutto dopo l'istituzione e 
l'avvio delle Regioni a statuto ordinario, si può 
andare se ci si predispone una organizzazione di 
uffici, di strumenti e di collaborazioni che sia 
valida per numero, per capacità e per profes-
sionalità. Diversamente diventa velleitario, diven-
ta difficile persino costruire un appuntamento 
con gli enti economici nazionali, un appunta-
mento con gli organi politici istituzionali di 
livello nazionale o di collegamento con la Comu-
nità Economica Europea. 

Ecco perché possiamo sì accantonare i 
massimi sistemi, perché il non farlo significa 
probabilmente rimandare di decenni l'esigen- 

za di affrontare subito e rapidamente alcune 
correzioni che vanno fatte; però non adottiamo 
solo la politica dei piccoli passi: cerchiamo an-
che di allungare questo passo, vediamo di non af-
frontare questo argomento "sparandoci in boc-
ca" gli uni gli altri, a seconda dei ruoli che rive-
stiamo: se siamo all'opposizione o alla maggio-
ranza; schemattizzando in ogni caso questi ruoli. 
E' evidente che l'obiettivo e l'interesse non può 
e non devono essere solo propri della maggioran-
za che si assume il compito di approfondire 
e di proseguire il discorso su questi temi. 

Chi impedisce oltretutto di affermare che 
perfino gli enti che non sono suscettibili di sop-
pressione, nella proposta del Presidente, da qui 
a poco non siano invece suscettibili di soppres-
sione essi stessi? Chi impedisce di pensare, per 
esempio, che la Regione, dopo essersi dato il suo 
modello organizzativo costruito su servizi e set-
tori, non intenderà più avvalersi degli enti come 
strumenti operativi, una volta constatata la di-
minuzione delle incombenze operative conse-
guente al decentramento operato nel territorio 
mediante una propria intelaiatura organizza 
tiva già disegnata dalla legge numero 51; e dopo 
essersi liberata anche di competenze da attri-
buire agli enti locali? Chi impedisce di pensare 
che gli stessi enti che oggi andiamo a considerare 
come meritevoli di essere tenuti in piedi e di 
essere dunque sottratti al commissariamento 
per essere affidati alla gestione democratica e 
quindi alla elezione degli organi, non siano su-
perati? Non sulla scorta di un esame schematico 
della sigla degli enti o delle competenze degli en-
ti stessi, ma perché le circostanze e i tempi ci 
dicono che dobbiamo pensare ad enti diversi, 
che l'ente, visto e gestito in termini tradizio-
nali è ormai superato dai tempi. Come non pen-
sare all'esperienza regionale di ormai 37 anni? 

Le novità maturate negli ultimi 15 anni, in 
particolare, con l'attuazione delle Regioni a 
statuto ordinario, lo sviluppo dell'ordinamento 
comunitario debbono indurci a riflettere sul 
processo in atto di smistamento di molte com-
petenze e funzioni statali, affidate ormai alle 
Regioni e agli enti locali. Questi fatti impon-
gono, oggi più che nel passato, la necessità e 
l'urgenza di adottare decisioni di razionalizzazio- 
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ne del modo di essere del nostro sistema regiona-
le sardo. 

Noi più che altre regioni abbiamo un ap-
puntamento importante a cui riferirci: quello 
dell'imminenza del terzo finanziamento del pia-
no di rinascita economica e sociale della Sarde-
gna. Bisogna evitare che per la terza volta ca-
renze organizzative e di funzionalità si frappon-
gano, ancora una volta, come elemento di disper-
sione e di svilimento di programmi e risorse 
con conseguenze, inevitabilmente, dannose e 
gravi per tutto e per tutti, al di là dei ruoli 
di circostanza: di maggioranza e di opposizione. 
Sono le istituzioni che perdono credibilità; 
prima fra queste, appunto, l'immagine e la 
credibilità della nostra stessa specialità. E' 
evidente che a questi appuntamenti non dob-
biamo andare con idee che si limitano solo a 
voler restituire gli enti alla gestione democra-
tica o a sopprimerne alcuni, come è stato detto. 
Probabilmente bisognerà pensare in termini 
anche nuovi; ma non è questo un discorso cir-
coscrivibile all'oggi; oggi si deve cogliere solo 
un'occasione per dare un contributo di arric-
chimento alle iniziative che la Giunta regio-
nale e la maggioranza si sono impegnate a por-
tare avanti, coinvolgendo, al massimo grado pos-
sibile, la partecipazione dei gruppi politici e 
delle forze sociali e sindacali. 

La conformazione di queste figure è quel-
la degli enti tradizionali che probabilmente so-
no superati; non è difficile pensare ad un ente 
nuovo che si occupi di ricerca — senza setto-
rializzarlo — in termini di coordinamento, non 
in termini di specificità rispetto ad ambiti 
pur validi e nobili, però sempre parziali e co-
munque marginali. Una regione moderna non 
può non fare riferimento all'esigenza di avere 
un ente di ricerca: un ente nuovo che si occu-
pi della documentazione e dei dati. Consiglio, 
forze sociali, enti locali, la stessa Regione spes-
so sono nell'impossibilità di avere la documenta-
zione, gli atti di riferimento che occorrono per 
pensare anche in termini di esperienza storica le 
ipotesi di proposte e di iniziative che intendono 
assumere. Come non puntare a comportamenti 
più moderni nel settore della finanza, nel setto-
re della provvista dei mezzi. La Regione deve  

uscire dalla gestione dei depositi attraverso i 
tesorieri, ma deve essere la Regione ad inse-
rirsi in questo modo nuovo, diverso, più dina-
mico, più attuale, più attento di gestire le pro-
prie risorse finanziarie che non si esaurisca solo 
nei semplici e meccanici depositi nelle teso-
rerie tradizionali. 

Come ignorare l'esigenza di costituire un 
ente che si colleghi agli atti che pone in essere la 
Comunità Economica Europea, alle iniziative 
che asumono le altre regioni nel contesto del 
Paese, a tutti i diversi enti economici e finan-
ziari che operano a livello nazionale. Questi sono 
gli enti nuovi a cui occorrerà necessariamente 
fare riferimento. E soprattutto un fatto non va 
ignorato: non possiamo continuare a pensare 
l'ente come strumento la cui gestione avviene 
esclusivamente ad opera dell'ente pubblico. 
L'ente va pensato in termini nuovi, collegandosi 
a queste nuove realtà, di livello internazionale 
e nazionale, riferendosi alle nuove realtà che 
emergono dai settori finanziari ed economici e 
dai settori sociali, in termini di coinvolgimento 
dei privati, ma non privati nel senso speculati-
vo del termine, bensì nel senso di interesse, di 
coinvolgimento, di capacità, di imprenditoria-
lità anche di rischio, a cui il privato può e de-
ve riferirsi. 

D'altra parte l'ente pubblico, per quanto 
valido possa essere, per quanto importante e 
snella possa essere la propria organizzazione, non 
potrà mai pretendere di avere dei managers, poi-
ché queste figure non possono entrare nella 
logica giuridica ed economica dell'ente pub-
blico. Ma questi managers sono già ampiamen-
te e validamente utilizzati nel settore del privato. 
Quindi agli enti bisognerà riferirsi in termini 
nuovi, prevedendo semmai quote di parte-
cipazione della Regione, sì da sottrarre la 
Regione stessa all'onere di una gestione diretta, 
che si traduce in termini di creazione di buro-
crazia (questi sono i pericoli che vengono dalla 
costituzione degli enti) per affidarlo ai privati i 
quali impronteranno la loro azione a criteri di 
snellezza di operatività che sono tipici del ma-
nager privato. Alla partecipazione della mano 
pubblica spetterà il prelievo e l'utilizzazione di 
quanto occorre per poter marcare una reale 
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incidenza in termini di validità sociale, poli-
tica e culturale. 

Siamo al tempo dell'informatica, con col-
legamenti a livello mondiale che è possibile ot-
tenere in tutti i settori della vita umana, ormai, 
in tempi immediati; con iniziative che, se ve-
dono certo il privato in prima linea, vedono al-
tresì l'ente pubblico, a livello internazionale, 
sempre più interessato all'inserimento in termini 
di quota partecipativa. Ecco il modo nuovo di 
concepire gli enti! Un ente a partecipazione pri-
vata, che, superando quelli esistenti, possa occu-
parsi, garantita la presenza dell'interesse pub-
blico e sociale di cui l'ente pubblico è esponenzia-
le, ad esempio del settore del turismo. Laddove 
abbiamo oggi un ente che è destinato, non per 
scelta vocazionale, ma per l'evolversi naturale dei 
fatti, a burocratizzarsi attraverso il tempo e co-
munque ad appiattirsi è invece necessaria una 
struttura in cui vi sia invece la guida, la parte-
cipazione del privato, e quindi l'interesse eco-
nomico collegato all'interesse pubblico e so-
ciale. Ciò vale nel settore del turismo, in quello 
dell'artigianato, della commercializzazione dei 
prodotti, dei trasporti: non solo dei trasporti 
interni, ma anche in quello dei trasporti e dei 
collegamenti con la Penisola e del collegamento 
anche internazionale. Senza questa managerialità 
— che è del privato e che l'ente pubblico non po-
trà mai avere — i programmi anche ambiziosi 
è difficile che si possano attuare. 

I flussi del turismo non vengono così, 
come capita, stagione per stagione; essi sono 
determinati da meccanismi che predispongo-
no il mercato e imprimono al turismo una cer-
ta direzione anziché un'altra. Ebbene a questa 
iniziativa non può evidentemente accudire to-
talmente l'ente pubblico, però l'ente pubblico 
può collegarsi alle altre strutture operanti nel 
mercato in termini di partecipazione per atti-
vare questi momenti di stimolo, che poi sono 
contributi importanti allo sviluppo e all'occu-
pazione. 

Un ente che si occupi dei 140.000 disoc-
cupati non deve fare demagogia, ma deve all'in-
terno di questo mondo di disoccupati, sentire, 
intervenire, assumere iniziative che riducano 
la gravità di una delle maggiori piaghe del mo- 

mento (se non la maggiore), incidendo su uno 
stato di cose che se lasciato incontrollato è 
destinato purtroppo — e mi auguro di avere 
torto — ad esplodere. Non è possibile lasciare una 
quota così alta di sardi in balìa del proprio de-
stino. 

Per concludere, signor Presidente e onore-
voli colleghi (mi rendo conto di avervi annoiato 
anche troppo): sì alla spinta politica che viene 
alla Giunta. Noi rispondiamo in termini afferma-
tivi alla proposta che vuole intervenire in uno dei 
settori più intricati e difficili da incidere quale 
è il settore degli enti strumentali della Regione. 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE SERRA. 

(Segue PIGLIARU). Sì alla soppressione, 
anche nella ipotesi che ha formulato il Presiden-
te. Con qualche riflessione, se è possibile. In ogni 
caso, per quanto ci riguarda, vorremmo che si 
stabilisse il collegamento con l'articolo 29 del-
la legge 51 e si evitasse la confluenza in un altro 
mega-ente che, prima ancora di accogliere nuo-
ve competenze, nuove funzioni e nuovo perso-
nale, andrebbe riformato esso stesso. Non di-
mentichiamo l'insegnamento che ci viene dalla 
costituzione delle Unità sanitarie locali nelle 
quali sono confluiti gli enti disciolti del settore 
della sanità, con i loro patrimoni, con profes-
sionalità, esperienze, carriere e funzioni, le più 
diverse tra di loro; si è così determinato il fal-
limento operativo e funzionale di uno degli 
aspetti più qualificanti (così si riteneva allora) 
della riforma sanitaria. Superare rapidamente 
la fase commissariale degli enti non soggetti 
alla soppressione; accelerare i passi, pur conti-
nuando nei piccoli passi e accantonando i mas-
simi sistemi, perché diversamente significhereb-
be andare ai tempi biblici; accelerare i passi del-
la riforma complessiva sulla scorta del dibattito 
che da anni ormai è all'attenzione delle forze 
politiche, sociali e sindacali e della cultura in 
Sardegna. Accelerare i passi anche operando 
attraverso iniziative parziali come quella che ci 
ha sottoposto la Giunta. 

PRESIDENTE. E' iscritto a parlare l'ono-
revole Catte. Ne ha facoltà. 
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CATTE (P.R.I.). Signor Presidente, onore-
voli colleghi, questo dibattito, che sulla base 
della richiesta fatta dalla Giunta nella confe-
renza dei capigruppo sembrava dovesse essere 
contenuto nella valutazione di metodi e cri-
teri per la scelta degli amministratori e dei di-
rigenti degli enti strumentali della Regione, ha 
finito per ampliarsi al di là di questo argomen-
to specifico, che peraltro era un argomento con-
tenuto negli accordi, poiché costituiva una par-
te del programma intervenuto tra le forze poli-
tiche in occasione dell'allargamento della nuova 
Giunta presieduta dall'onorevole Melis. Ha fi-
nito per assumere contenuto molto più ampio, 
dicevo, e cioè per ricomprendere le considera-
zioni che investono un altro argomento, pur esso 
presente nel programma di questa nuova, così 
come della precedente, come pure di tante Giun-
te precedenti. Si tratta di un problema piut-
tosto vetusto, e cioè la riforma della Regione. 

Questo tema è stato discusso in Aula con 
argomentazioni neppure esse tanto nuove, anche 
se forse i ruoli di chi le propone si sono inverti-
ti. Non è la prima volta che si parla della neces-
sità di rimuovere situazioni di commissariamento 
in enti strumentali della Regione; non è la 
prima volta che, in contrapposizione a questa 
opinione, si è sostenuto, come si sostiene ancora 
oggi, che era inopportuno procedere ad un rin-
novo democratico, o, come si dice con termine 
usuale, alla "democratizzazione" degli enti, 
prima di procedere ad una riforma degli enti 
medesimi. Sono argomentazioni sostenute da chi 
oggi magari sta in maggioranza e allora svolge-
va ruoli di opposizione, in contrapposizione a 
chi invece pareva voler procedere alla svelta al-
la cosiddetta democratizzazione degli enti; gli 
stessi argomenti vengono sostenuti oggi a parti 
invertite. Quindi, sotto questo profilo, non è 
che il dibattito scopra cose nuove. 

Ora noi, sulle dichiarazioni del Presiden-
te relative all'individuazione di criteri e metodi 
per la designazione di persone deputate a diri-
gere gli enti strumentali regionali, non avrem-
mo molto da aggiungere nel senso che ne condi-
vidiamo l'impostazione; il Presidente ha fatto 
riferimento alla necessità di premiare la profes-
sionalità, la competenza, in sostanza ha fatto  

un discorso sia pure breve ma che attiene a quel-
l'argomento che va sotto il termine di moraliz-
zazione nelle designazioni dei dirigenti di questi 
enti. Ci permettiamo di aggiungere che, per 
quanto ci concerne, moralizzazione ovviamente 
non vuol dire moralismo. 

BAGHINO (D.C.). Mica sono dei ladri, que-
ti funzionari. 

CATTE (P.R.I.). Ma infatti il problema del-
la onestà personale è sempre fuori discussione. 
Non è un problema che può essere mai tirato 
in ballo. 

Però quando noi parliamo di moralizzazio-
ne degli enti intendiamo dire che chi dirige 
questi enti ha come dovere specifico, di perse-
guire gli 'obiettivi fissati da chi ha responsa-
bilità politiche con la massima efficienza, evi-
tando lo spreco di risorse pubbliche, evitando 
di scaricare sulla pubblica amministrazione 
oneri che appunto sono connessi a questo 
scarso impegno, a questa scarsa efficienza, in 
sostanza anche alla scarsa capacità di dirigere 
gli enti. La moralizzazione quindi si riferisce 
a questo dovere di un dirigente pubblico che 
gestisce risorse pubbliche, cioè della colletti-
vità. Chiamato ad agire entro obiettivi prefis-
sati da chi ha responsabilità politiche, li per-
segua curando al massimo grado l'interesse col-
lettivo, quello della gestione più efficiente e 
dell'obbligo di evitare qualunque spreco. Non 
prediche astratte a nessuno, ma semplicemente 
ricerca di queste condizioni. 

Oggi ci troviamo in una situazione non 
nuova: la Giunta intende procedere a superare 
situazioni che peraltro — dovremmo onesta-
mente riconoscerlo — da tutti sono state de-
finite non tollerabili, conformemente ai ruoli 
che qui siamo chiamati a ricoprire. Cioè l'opi-
nione secondo la quale non è più tollerabile 
che gli enti strumentali della Regione siano 
governati da commissari, i quali difficilmente 
rispondono del proprio operato a chi ha respon-
sabilità politiche, è un'opinione che è stata 
espressa un po' da tutti, magari con accen-
tuazioni maggiori o minori a seconda dei ruoli 
che le alterne vicende politiche ci chiamano a 
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ricoprire. Non può costituire scandalo dunque il 
fatto che questo problema si riproponga in Aula; 
che una Giunta voglia porre le premesse per tro-
vare una soluzione. C'è anche da chiedersi se il 
fatto di aver ibernato molti enti tollerando per 
tanto tempo soluzioni commissariali sia davvero 
servito ad accelerare le riforme. E' difficile soste-
nere questo punto di vista: i commissari non so-
no nati ieri e neppure avant'ieri; in qualche caso 
si arriva anche a qualche decennio e purtroppo 
tutto questo non è servito a far accelerare i 
progetti e i propositi di riforma regionale. 

Perciò io non legherei tanto le nomine alla 
riforma. Certo le due cose non sono indipenden-
ti, ma non sono neppure legate da un rapporto 
totalmente deterministico. "Non si può rimuo-
vere il commissario se non si fa la riforma". 
Non mi sembra questa una affermazione legata 
dal rapporto di consequenzialità troppo stretto. 
E' vero che in altre circostanze si è discusso 
dell'urgenza di affontare la riforma della Regio-
ne, non più adatta ai suoi compiti; la riforma 
di un apparato regionale che lo stesso presiden-
te Melis ha definito come un apparato che non 
riesce a dare rapida attuazione alle decisioni 
che vengono adottate (è una constatazione che 
forse abbiamo fatto un po' tutti), poiché spesso 
alla volontà di fare si giustappone questa non im-
mediata corrispondenza da parte di chi poi 
deve in concreto dare attuazione alle decisioni 
assunte, volevo dire. Io non legherei molto que-
sti due argomenti perché non dimentichiamo-
ci che talvolta, per trovare una soluzione a pro-
blemi della dimensione della riforma della Re-
gione, abbiamo anche sottolineato la necessità 
di trovare formule politiche sufficientemente 
robuste e forti per poterli affrontare. 

La scorsa legislatura è nata anch'essa 
all'insegna dell'urgenza di risolvere taluni cosid-
detti grandi temi; ora indubbiamente la riforma 
della Regione è inclusa in questa classe di grandi 
temi, ma tutti i colleghi ricordano che proprio 
perché essi presentano difficoltà notevoli per es-
sere affontati, per questi grandi temi si è fatto 
richiamo in passato non tanto al problema di 
procedere o meno alle nomine e rimuovere i 
commissari, quanto al problema di realizzare 
formule politiche non usuali e abbastanza ec- 

cezionali, nel senso che sono difformi dal nor-
male rapporto maggioranza-opposizione che si 
crea nelle assemblee elettive. Ricordo che la 
Giunta autonomistica era indicata anche come 
strumento per affrontare questioni che non 
potevano che interessare tutti, maggioranza e 
opposizione, nella convinzione che da qualunque 
profilo lo si guardi, questo argomento costi-
tuirebbe, se non affrontato e risolto, un ostacolo 
al corretto ed efficiente operare delle maggio-
ranze. Quindi, per quanto, ci riguarda non ci 
pare che questo legame, fra le due questioni 
esista nei termini assolutamente stretti in cui lo si 
prospetta. Anche se è evidente ciò che ricordava 
prima lo stesso Presidente della Giunta: tra le 
altre difficoltà, vi è la condizione in cui chi ha 
responsabilità di governo è costretto ad operare, 
proprio per questa non rispondenza fra volontà 
politica e capacità attuativa dell'apparato re-
gionale. Indubbiamente, proprio perché non è 
un problema eludibile suppongo che, se esso è 
stato così ampiamente ripreso in questa seduta, 
ciò sia dovuto alla necessità, essenzialmente, che 
esso vada indubbiamente affrontato. 

Non è un problema facile. Costituisce uno 
degli oggetti dell'accordo politico fra le forze 
politiche che hanno dato vita a questa Giun-
ta e pertanto la Giunta stessa, o comunque la 
maggioranza che la sostiene, non può esimersi 
dall'offrire agli elettori, alle forze sociali e agli 
stessi colleghi del Consiglio che non fanno parte 
della maggioranza una prospettiva di riforma o 
una proposta di riforma. Quindi noi non abbia-
mo grandi obiezioni da muovere alla volontà 
della Giunta di procedere a questa democra-
tizzazione degli enti; ma chiediamo che la Giun-
ta non interrompa queste iniziative e faccia se-
guire abbastanza rapidamente proposte di so-
luzione e proposte di riforma. Ciò dico perché 
ci si trova spesso ad affontare situazioni in qual-
che modo imbarazzanti. Alcune leggi che questo 
consesso ha approvato stentano a raggiungere 
lo stadio delle discussione in Aula. Per esempio 
la legge di riforma del corpo forestale regionale, 
di iniziativa dei consiglieri e non della Giunta 
(non si tratta di una legge di grande riforma). 
Non si può evidentemente arrivare in Aula con 
un progetto di legge che riscuote in Commis- 
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sione consiliare l'unanimità — quindi maggio-
ranza che sostiene ed esprime la Giunta più op-
posizione — e vedere poi la stessa Giunta che ha 
brillato in quella circostanza per la totale assen-
za dal dibattito in Commissione, stravolgere il 
provvedimento. E c'è un altro episodio che ri-
schia di riproporre questo argomento: la rifor-
ma del Centro regionale antimalarico. All'ordine 
del giorno del Consiglio regionale, come è noto, 
è iscritta una proposta di legge di riforma; 
una volta che questa proposta viene iscritta, im-
provvisamente la Giunta si precipita a presen-
tare un disegno di legge che invia in Commis-
sione. 

Ecco, signor Presidente questi episodi sono 
probabilmente il risultato di un ritardo o comun-
que di non sufficienti collegamenti e coesione 
fra forze politiche stesse, i quali, è vero, vanno 
rimossi in una prospettiva di riforma; ma è pa-
rimenti vero che la Giunta deve fare il suo do-
vere, così come è anche giusto che ciascun con-
sigliere faccia il proprio. Non si può impedire 
ai consiglieri di svolgere il proprio ruolo. Certa-
mente avere un quadro di riferimento eviterebbe 
episodi di questo genere del resto, il modo di 
procedere consiliare se non inquadrato in una 
visione di riforma più ampia, probabilmente non 
è neppure il più produttivo e comunque non è 
il più efficiente, e poiché di efficienza stiamo 
parlando è bene poter disporre di un quadro di 
riforme e di indirizzi nonché di prospettive. 

Dicevo all'inizio che sulle dichiarazioni 
del Presidente io avrei poco da aggiungere; 
provo un qualche imbarazzo a ricordare un epi-
sodio citato poc'anzi, con una interruzione, dal 
collega Rojch: è giusto parlare di professionalità 
e di competenza, però talvolta sul tenore di que-
ste affermazioni, anche al di là della volontà 
di chi le fa, i rapporti di forza, le urgenze di par-
tito hanno maggior peso della professionalità 
e della competenza. Il caso del rinnovo della 
composizione delle Commissioni non dà adito 
a speranze molto rosee, in rapporto a cosa 
potrebbe succedere nel rinnnovo delle diri-
genze degli enti. Naturalmente, dicevo (lo 
sottolineo), provo qualche imbarazzo perché 
potrei essere accusato di interesse privato; 
ma — vi prego di credermi — lo spirito con  

cui faccio queste affermazioni è ben diverso. 
Quando esistono alternative possibili, soprat-
tutto quando non c'è contrasto fra programmi 
e progetti, è bene che questi criteri che il Pre-
sidente ha ricordato per gli enti siano osserva-
ti anche da noi, perché evidentemente se l'esem-
pio non cominciamo a darlo noi stessi certa-
mente diventiamo meno credibili. Non è un ri-
lievo rivolto alla Giunta o al Presidente (in 
questo argomento la Giunta era al di fuori). Lo 
ricordo per sottolineare che la credibilità di tut-
ti può dipendere soprattutto da questi.  atteg-
giamenti. 

Noi pertanto sottolineiamo che non è ne-
cessario un legame stretto fra riforme e rinnovo, 
che le riforme involgano un'area di problemi 
di una difficoltà estrema. In altri tempi esse han-
no invocato soluzioni politiche praticamente to-
talitarie in quest'Assemblea, soluzioni che oggi 
non sono, almeno al momento, riproponi-
bili; tuttavia noi chiediamo alla Giunta che 
faccia ogni sforzo perché rapidamente questo 
tema giunga nell'Aula, perché non si possa 
tacciare questa maggioranza di riserve mentali. 
Che questa maggioranza non sia esposta all'ac-
cusa di chi sostiene essere questo rinnovo degli 
organismi una semplice spartizione di potere. 
Aggiungiamo, per quanto ci riguarda, che siamo 
pronti a dare tutto il nostro contributo in que-
sta direzione. Riformare la Regione non è né 
opera facile, né opera rapida, ma il segno occor-
re darlo; e occorre darlo anche perché, vicever-
sa si verificano episodi di scollamento tra mag-
gioranza ed esecutivo, come quelli che ho ri-
cordato, che è bene rimuovere, ma che si posso-
no rimuovere solo quando la Giunta individui 
una concreta prospettiva di riforma all'interno 
della quale anche chi sostiene la Giunta possa 
muoversi. 

PRESIDENTE. E' iscritto a parlare l'ono-
revole Salvatorangelo Mereu. Ne ha facoltà. 

MEREU SALVATORANGELO (P.S.I.). Si-
gnor Presidente del Consiglio, signor Presidente 
della Giunta, signori consiglieri, nelle dichia-
razioni programmatiche della Giunta, viene sotto-
lineata l'esigenza di un disegno di rinnovamento 
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istituzionale, che deve caratterizzarsi anche per 
una nuova politica nell'organizzazione degli 
uffici e del personale. Si sottolinea l'esigenza di 
responsabilizzare la dirigenza e di valorizzare 
la professionalità del personale, il tutto ovvia-
mente al fine di costruire un rapporto nuovo tra 
cittadini e amministrazione regionale ed una Re-
gione nuova e diversa. 

Una Regione diversa, più rispondente 
alle esigenze dei cittadini, meglio attrezzata dal 
punto di vista della qualificazione e dell'aggior-
namento del personale, al fine — io penso —
di facilitare a favorire l'azione amministrativa di 
chi è chiamato a governare, e quindi è abilitato 
ad espletare fino in fondo il proprio impegno, 
assumendosi la responsabilità delle decisioni. 
L'aggiornamento e la migliore qualificazione 
e preparazione professionale dei dirigenti ven-
gono considerati (e non potrebbe essere altri-
menti) come un'esigenza che nasce da obiettive 
circostanze; circostanze che, in certi momenti e 
atti di governo, sono di freno (quando non di 
ostacolo) a chi governa ed ha — come dicevo — il 
diritto-dovere di governare e di ben governare. 

Ebbene, il dibattito che si è sviluppato sul-
la questione dei criteri e dei metodi da seguire 
per la nomina dei vertici degli enti ha visto mol-
ti politici e non politici (forse anche perché 
trascinati da una moda ricorrente, che tende in 
qualche modo a relegare l'uomo politico, gene-
ralizzando singoli ed episodici casi, in una non 
sempre prestigiosa collocazione nell'organizza-
zione della vita sociale), accettare di fatto una 
contrapposizione fra dirigenza politica e diri-
genza tecnica. Valorizzando fino all'eccesso 
il tecnico, si è finito cioè per far sconfinare in 
ruoli secondari il politico. Ed è difficile accet-
tare oggi che coloro i quali sono portatori ed 
attori di politica, dichiarino quasi fallimento 
della classe politica e trovino argomentazioni 
varie e complesse, ma spesso forzate, per esalta-
re le qualità delle dirigenze tecniche e persino 
quasi un governo di tecnici. 

Questi temi che ogni tanto riemergono, 
sono stati cavalli di battaglia di qualche partito 
politico, non solo a livello nazionale ma anche 
nella nostra diretta esperienza regionale. Ma i 
tecnici, almeno nei settori dei quali ho espe- 

rienza vissuta, non hanno prodotto nulla di più, 
ed anzi qualche volta hanno reso di meno dei po-
litici. 

La proposta di maggior spazio ai tecnici 
ha avuto, in non poche circostanze, la precisa 
caratterizzazione di una via d'uscita da con-
tingenti situazioni interne ai partiti o creatasi 
fra i partiti che esprimono una maggioranza. 
Mai queste scelte, comunque, sono state consi-
derate il toccasana di situazioni di emergenza 
o semplicemente comuni. 

Si ha quasi una segreta paura che i politici, 
e i partiti che li esprimono, finiscano col rinun-
ciare a difendere se stessi e il loro operato, col 
rassegnarsi a non essere se stessi nei compiti 
per i quali sono stati democraticamente eletti. 
Molti non politici troppo spesso abbondano nel-
l'esasperata critica nei riguardi dei politici. 
Ma è difficile — e a mio giudizio sarebbe suicida 
— abdicare a compiti e funzioni, a proposte e 
decisioni per stare con la moda corrente, pen-
sando che limiti, errori, manchevolezze degli 
uomini politici possano non essere anche dei 
tecnici. L'opinione che noi socialisti esprimiamo, 
senza alcuna timidezza o riserva, è quella che 
non debba assolutamente prevalere l'equivoca 
contrapposizione tra chi avrebbe l'ardire di pen-
sare ai politici capaci e chi invece scioglierebbe 
ogni male affermando il primato tecnico. Esisto-
no capaci tecnici ed esperti che sono anche poli-
tici, così come esistono politici che non sono tali 
solo per l'appartenenza ad un partito, ma perché 
posseggono doti di esperienza e di preparazione. 

Certo, nel passato vi sono state scelte po-
litiche sbagliate, ma non per questo dobbiamo 
fare di tutta l'erba un fascio, né la classe poli-
tica deve abdicare al proprio ruolo e, conferman-
do una critica spesso ingiusta, inneggiare all'esi-
genza che necessariamente, doverosamente, ine-
quivocabilmente al politico si debba sostituire il 
tecnico. Non esistono uomini politici perfetti 
così come non esistono tecnici politici perfetti. 
Certo che tecnico dev'essere il funzionario, in 
qualunque ente esso operi; tecnico, e buon tec-
nico, dev'essere il direttore generale. Professio-
nalità però non significa tecnicismo; signifi- 
ca capacità amministrativa e di governo, si-
gnifica capacità di padroneggiare i problemi 
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istituzionali dell'ente; questa capacità certa-
mente non può basarsi e non si è mai basata su 
criteri partitici. Professionalità significa anche 
capacità di esprimere sensibilità per le esigenze 
e gli indirizzi di governo espressi dalla Giunta 
e dal Consiglio regionale; però ciò non implica 
la subordinazione né dei presidenti degli enti 
né dei membri dei consigli di amministrazione 
alle decisioni della Giunta e del Consiglio regio-
nale, ma la perfetta rispondenza alle esigenze 
che questi indicano ed esprimono. La neces-
saria autonomia non può tradursi infatti in se-
parazione, o peggio in conflitto. 

Capacità certamente non vuol dire sol-
tanto un titolo di studio, perché non sempre 
un professore universitario, ad esempio, o un 
esperto in una certa disciplina hanno anche at-
titudini e doti manageriali. 

Vi è poi il problema della responsabilità 
nell'amministrare un ente. A chi risponde di-
rettamente il tecnico? Certo, risponde alla pro-
pria coscienza; ma l'esperienza insegna che i 
cosiddetti tecnici rispondono spesso anche ad 
aree di interessi che non subiscono alcun con-
trollo e che non hanno alcuna legittimazione de-
mocratica. Ciò non va bene, in quanto si tratta 
di enti pubblici ed essi vanno affidati a persone 
che rispondano sì a criteri di competenza e 
professionalità, ma soprattutto di coerenza con 
le linee e gli obiettivi della programmazione 
regionale. 

Noi socialisti non abbiamo alcuna riserva 
mentale o tattica nel riconoscere, come ho già 
detto, che negli anni passati nel Paese, e anche 
nella nostra Regione, molti tecnici ed esperti 
così come — va detto — molti politici designa-
ti a ricoprire incarichi all'interno di enti non 
hanno sempre fatto il proprio dovere e non 
sempre hanno dato prova di capacità e di cor-
rettezza amministrativa. In qualche caso la 
sostanziale inamovibilità del quadro politico 
regionale ha peggiorato la situazione, elimi-
nando l'insostituibile esigenza di rinnovo e di 
cambiamento, ma in Sardegna lo sblocco del 
sistema politico con la possibilità di alternarsi 
degli schieramenti può consentire oggi di supera-
re questa situazione. 

L'esigenza di scelte oculate e ponderate  

non è interesse di una sola forza politica o della 
maggioranza, ma di ogni forza politica e in parti-
colare di questa maggioranza, che si deve assu-
mere la responsabilità dell'azione amministra-
tiva di coloro che essa andrà a scegliere per la 
guida degli enti. 

Noi socialisti respingiamo, come ho detto, 
l'idea che solo esperti o tecnici in quanto tali 
possano essere chiamati a far parte di consigli 
di amministrazione, perché titoli e benemerenze 
non sono sufficienti per una sana amministra-
zione. Sappiamo tutti che un consiglio di am-
ministrazione deve sviluppare e attuare funzio-
ni di governo e di alta amministrazione in un 
determinato campo; sappiamo che deve avere 
capacità di innovazione e spirito imprendito-
riale. I tecnci sono certamente necesssari e tal-
volta indispensabili; ci domandiamo però in que-
so caso specifico, per le cose che ho detto pri-
ma riferendomi alle dichiarazioni programmati-
che del Presidente, se è mai possibile che oggi 
in uno qualunque di questi enti che devono 
essere rinnovati non esistano tecnici. Ognuno 
di questi enti ha un patrimonio di presenza 
tecnica che evidentemente non può non man-
care, perché, se fosse mancata, ciò avrebbe im-
plicato la stasi totale degli enti di cui parliamo, 
il che non può essere vero; perciò affermare 
che anche i consigli di amministrazione debba-
no essere formati esclusivamente da tecnici 
non può non significare che i tecnici oggi esi-
stenti negli enti sono degli incapaci. 

Non esiste quindi, a nostro parere, 
una suddivisione netta fra tecnici e politici, 
esiste invece l'esigenza di scegliere oculatamente 
uomini che per l'esperienza, la capacità, la pre-
parazione e la competenza specifica, non certo 
per la laurea, possano essi portare avanti l'am-
ministrazione degli enti. Noi riteniamo che una 
diversa impostazione costituisca offesa alla 
preparazione dei tecnici che oggi vivono la 
vita degli enti. Ognuno, noi diciamo, deve 
svolgere il proprio ruolo: i tecnici hanno dei 
compiti precisi e definiti; chi governa, in qua-
lunque sede, ne ha altri. 

E' sommamente negativo scambiare i ruoli; 
è dannoso e deleterio, è politicamente intollera-
bile favorire o creare commissioni nelle rispettive 
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sfere di competenza o nei ruoli professionali. 
Ciò è purtroppo accaduto alla Regione, dove 
in questi ultimi anni il momento politico e di 
governo si è sostituito a quello tecnico e si è 
andati verso una delegittimazione e demoti-
vazione della struttura tecnica e amministra-
tiva con la conseguente paralisi dell'istituto 
autonomistico. Ai tecnici va lasciato integro 
il proprio ruolo; va ampliata la sfera delle loro 
competenze, semplificando le procedure con 
criteri di speditezza e di reciproca collabora-
zione negli uffici. A chi governa, a chi ammini-
stra va lasciato il compito delle scelte, che do-
vranno essere fatte tenendo conto di altri 
elementi e parametri e che dovranno conci-
liarsi con gli obiettivi e le necessità dell'econo-
mia e della società sarda, seguendo gli indirizzi 
forniti dalla Giunta e dal Consiglio regionale. 

Riconosciamo l'esigenza non più rinvia-
bile di un serio rinnovamento. Gli enti da rin-
novare debbono essere rilanciati con gruppi 
dirigenti seri, onesti, capaci; mai però avulsi 
dalla linea e dagli equilibri di governo dell'i-
stituto autonomistico. Gli enti inutili vanno 
invece immediatamente soppressi. Per dimo-
strare che è seria l'intenzione di ben governare, 
è quindi necessario avviare quella riforma alla 
quale tutti guardiamo, ma che richiede tempi 
celeri ed urgenti. 

A questo proposito' noi socialisti prendia-
mo atto con soddisfazione delle cose dette dal 
Presidente della Giunta, che chiariscono le di-
chiarazioni programmatiche. Prendiamo atto, 
con tutta la maggioranza, che la nuova Giunta 
palesa nei fatti una volontà nuova e diversa, 
coinvolgendo il Consiglio (e quindi tutte le for-
ze politiche, maggioranze e opposizioni) in de-
cisioni di estrema importanza per l'avvenire 
della nostra Regione, come quelle sul rinnovo 
degli enti. E' un atto che vogliamo intendere 
come esempio di metodi e di costumi nuovi 
e diversi, di un nuovo modo di governare che 
abbiamo tutti quanti proclamato e che è poi 
alla base degli accordi tra i partiti e degli im-
pegni di questa Giunta e di questa maggioranza. 

Per il caso in questione, facciamo nostra 
l'opinione che gli organi dirigenti degli enti non 
si debbano trasformare in vertici tecnici e che  

si debba evitare una sorta di selezione di spe-
cializzati, che finirebbe col riproporre una di-
rigenza soltanto tecnica e non politico-ammini-
strativa, politico-culturale. Sono-questi, a nostro 
giudizio, criteri seri e severi, che certissimamente 
comporteranno difficoltà di attuazione e richie-
deranno inevitabilmente ad ogni partito uno 
sforzo eccezionale, che è però necessario e indi-
spensabile per il perseguimento degli obiettivi 
che questa Giunta e questa maggioranza si so-
no posti e che devono vedere coinvolte tutte 
le forze politiche democratiche presenti in 
Consiglio. 

Stamane abbiamo assistito con stupita 
soddisfazione al palese plauso rivolto al com-
pagno Pili dalla Democrazia Cristiana per le 
proposte che egli nel suo intervento ha svilup-
pato e che — va detto — racchiudono per molti 
aspetti le tematiche sulla riforma della Regione 
che tutto il Partito socialista ha indicato, prima 
ancora della Giunta Rais e più marcatamente 
con la costituzione della prima Giunta a guida 
socialista, per arrivare fino ad oggi. Stamane 
il compagno Pili non ha annunciato novità: 
ha riproposto temi e proposte che, come Parti-
to socialista, abbiamo indicato non da oggi 
e nemmeno da ieri. 

Ciò che sorprende, e che non è stato 
ancora sottolineato da alcuno, è che la D.C. 
non si chieda perché questa linea (che anch'essa, 
seppure non con ostentata ufficialità, condi-
videva e mi pare ancora condivida) non sia 
stata portata avanti dopo la Giunta Rais, che 
peraltro, come sappiamo, ha potuto operare per 
un tempo ristretto. Se ritardi vi sono, ci doman-
diamo allora di chi siano le responsabilità, che 
non sono certamente attribuibili neppure al-
l'attuale Giunta. Se dovessi usare lo stesso me-
todo e la stessa presunzione che si è evidenzia-
ta negli interventi di alcuni esponenti demo-
cristiani, direi che molti dei ritardi che l'atti-
vità del governo regionale ha dovuto subire 
in questi ultimi dieci anni sono dovuti proprio 
alle divisioni nelle divisioni interne dei tanti 
sottogruppi dei gruppi che formano ogni cor-
rente della Democrazia Cristiana. 

BECCIU (D.C.). Ma parlate proprio voi, 
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che avete finito la vostra riunione ieri a tar-
da notte? 

BAGHINO (D.C.). Senti da quale pulpito 
arriva la predica! 

(Vivaci, ripetute interruzioni) 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, lasciate 
continuare l'oratore! Ogni oratore è libero di 
parlare e ha il diritto di essere ascoltato! 

MEREU SALVATORANGELO (P.S.I.). Mi 
riferisco ad alcune dichiarazioni... 

(Interruzioni. Richiami del Presidente) 

BAGHINO (D.C.). La faccia che Mereu di-
mostra in quest'aula va bene in un'altra aula, 
non qui, non da questo pulpito! 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, non co-
stringetemi a sospendere la seduta! Prosegua, 
onorevole Mereu. 

MEREU SALVATORANGELO (P.S.I.). Mi 
riferisco ad alcune dichiarazioni rese stamane 
in Consiglio regionale, alle quali il Partito so-
cialista intende doverosamente rispondere. Non 
ho voluto parlare di queste cose per provocare 
qualcuno, ma per rispondere a provocazioni 
che sono nate stamattina, trasformando un di-
battito sui criteri da adottare per la formazio-
ne dei consigli di amministrazione degli enti 
in un dibattito politico. Poiché si è parlato 
delle divisioni del Partito socialista e delle sue 
indecisioni, mi sia consentito di dire qual è 
la reale situazione del partito e di informare 
per primo chi mi interrompe che non è vero 
che abbiamo finito ieri notte; non abbiamo 
finito affatto! La nostra discussione non si 
è conclusa lunedì sera alle 10, ma è stata rin-
viata. Preoccupiamoci dunque di problemi 
che ciascuno di noi ha nella propria famiglia 
politica o partitica, e non invece di cose che 
non hanno alcun fondamento. 

BECCIU (D.C.). Bravo! 

MEREU SALVATORANGELO (P.S.I.). 
Grazie del complimento, ma ora consentimi 
di andare avanti, visto che ti sei sfogato. 

Ripeto, se dovessi usare . lo stesso me-
todo e la stessa presunzione che si è evidenzia-
ta negli interventi della Democrazia Cristiana, 
dovrei dire che molti dei ritardi del governo 
regionale in questi ultimi dieci anni sono do-
vuti proprio alle divisioni nelle divisioni in-
terne dei tanti sottogruppi dei gruppi che 
formano ogni corrente della Democrazia Cri-
stiana. Altro che pitturare la situazione in-
terna nostra e degli altri partiti che sono stati 
alleati della Democrazia Cristiana! Ma io non 
userò lo stesso metodo, né avrò la presunzione 
di altri nel difendere la vita interna del mio 
partito e la sua proiezione esterna, con le col-
laborazioni che ne sono derivate. 

E' comprensibile che la Democrazia Cri-
stiana possa non gradire le nostre scelte; è 
doveroso però ribadire che non sono scelte 
occasionali, bensì linee politiche che, seppure 
dopo un lungo anno di animato dibattito e di 
confronto interno ed esterno, rivelano oggi —
piaccia o non piaccia — una dirigenza regio-
nale sarda del P.S.I. unanime e convinta — so-
prattutto convinta — della linea politica scelta, 
e semmai preoccupata, questo si, che questa 
linea e le scelte di alleanza conseguenti non ven-
gano da nessuno e da nessuna forza vanificate 
con l'immobilismo e l'assenza di scelte di go-
verno. Questa è l'attenzione con la quale guar-
diamo alle alleanze politiche, che non rinne-
ghiamo ribadendo anzi la nostra piena lealtà agli 
impegni presi. 

Non vi è provvisorietà nella nostra scelta, 
bensì la convinzione di operare con forze 
che hanno la nostra stessa volontà. Da qui al-
cune preoccupazioni; da qui alcuni avvertimen-
ti; da qui molti suggerimenti ed anche molti 
equivoci all'esterno, dettati da prese di posi-
zione che apparivano fuori tempo, fuori luogo 
e intempestive e che nascevano, onorevole Pre-
sidente della Giunta, dalla ferma convinzione 
che nessuno è perfetto, che errori e limiti ne 
esistono e che la lealtà vera si manifesta con 
l'indicare i limiti e gli errori e non col nascon-
derli. Ecco dunque la polemica col Partito 
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Sardo d'Azione, che non era né voluta, né 
cercata. Perciò al Partito Sardo d'Azione, 
rispondo con le parole che il compagno Pili ha 
usato stamattina, dicendo che il Partito socia-
lista ha scelto una linea politica ed intende por-
tarla avanti, ma — proprio perché l'ha scelta 
con convinzione — vuole andare avanti con con-
vinzione per realizzare le cose che abbiamo sot-
toscritto nelle dichiarazioni programmatiche del 
Presidente della Giunta. 

Noi quindi abbiamo visto nascere preoc-
cupazioni, avvertimenti, suggerimenti ed equi-
voci; da qui, lo ribadisco, viene la costante e 
quasi quotidiana verifica dell'operosità della 
Giunta che questa maggioranza oggi esprime. 
Siamo stati critici, spesso duri e severi, verso 
la prima Giunta Melis, e ripeto in Consiglio re-
gionale ciò che è stato oggetto di grande pole-
mica ed è stato presentato strumentalmente co-
me una grande divisione all'interno del Parti-
to socialista. Siamo stati duri e severi col primo 
governo Melis; oggi però, oltre che nella maggio-
ranza, siamo presenti anche nella Giunta e 
perciò siamo responsabili quanto le altre forze 
politiche. Per questo motivo noi siamo attenti 
all'esperienza fatta, perché essa sia di sprone 
alla Giunta per lavorare, per porre in essere il suo 
programma, per realizzare alcuni importanti 
obiettivi, che sono quelli verso i quali guardiamo 
noi, ma verso i quali soprattutto — ed è quello 
che interessa noi socialisti — guardano i giova-
ni sardi, guarda l'intero popolo della Sardegna. 

Quando dovessimo avere riserve, quando 
dovessimo constatare che viene a mancare il 
reale obiettivo che ci siamo prefissi, non use-
remmo sotterfugi né riunioni di corrente, né 
dibattiti notturni, né frasi allusive ma diremmo 
chiaramente quali sono le nostre decisioni, 
diremmo chiaramente che non vogliamo più 
partecipare a questa maggioranza. Però, fino 
a quando non sarà un organo di partito a dir 
questo, ogni nostro intervento sarà teso a sal-
guardare la vita di questa Giunta e soprattutto 
il prodotto che — ripetiamo quotidianamente —
noi vogliamo vedere da parte sua. Assumeremo 
le nostre decisioni senza sotterfugi, senza pette-
golezzi, alla luce del sole, anche se le opinioni 
che oggi esprime la Democrazia Cristiana su di  

noi non dovessero un domani dimostrarsi 
fondate. 

La nostra centralità non è un dono del suo 
partito, onorevole Floris; essa è la costante del-
la nostra azione politica e non la identifichiamo 
solo con la guida della Regione bensì con il 
contributo, col lavoro, ma soprattutto con 
l'apporto di idee e di programmi che — sia-
tene certi — non faremo mancare a questa 
Giunta, come non l'abbiamo fatto mancare 
ad altre nel passato. 

Non vi saranno imboscate segrete del 
Gruppo socialista in Consiglio e né lei, ono-
revole Floris, né alcun altro potrà liquidare 
le nostre opinioni, le nostre osservazioni, le 
nostre proposte, i nostri dibattiti interni con 
espressioni da cronaca giornalistica, che non 
corrispondono alla storia del nostro partito, 
nemmeno in Sardegna. 

E non si confonda tutto questo con la 
nostra richiesta di chiarezza, rivolta sia alla 
Democrazia Cristiana che al Partito comunista, 
per quanto avviene in alcune realtà. Nessuno, 
e tanto meno lei, onorevole Floris, crede alle 
puerili dichiarazioni della dirigenza quartese del 
Partito comunista, e non solo di quella quartese. 
I fatti di Quartu, di Porto Torres e della Mad-
dalena nascono, a nostro giudizio, da una pre-
cisa indicazione politica, motivata soprattutto 
dalla preoccupazione della Democrazia Cristiana 
di conservare potere ovunque possibile, e conse-
guono a scelte che il Partito comunista — debbo 
dirlo con molto dispiacere — sta palesando in 
questi ultimi tempi. Però noi non abbiamo po-
sto veti... 

BECCIU (D.C.). Quest'aula è troppo pic-
cola per contenere la tua faccia! 

MEREU SALVATORANGELO (P.S.I.). Ma 
lascia parlare, ché non fai ridere nessuno! La-
scia parlare, ché ti conviene! 

Noi chiediamo chiarezza politica e non af-
fidiamo le nostre sorti né al Partito comunista 
né alla Democrazia Cristiana, bensì alle nostre 
convinzioni, che ci fanno essere in un partito 
anziché in un altro. Siamo realmente convinti 
che occorrano nella nostra Regione un cambia- 
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mento ed una profonda azione di riforma, ed 
il nostro impegno non potrà che essere a ciò 
conseguente. 

PRESIDENTE. E' iscritto a parlare l'ono-
revole Barranu. Ne ha facoltà. 

BARRANU (P.C.I.). Signor Presidente, col-
leghi del Consglio, il Gruppo comunista ritiene 
significativa e molto positiva sul piano politico, 
ma direi anche sul piano della correttezza isti-
tuzionale e dei rapporti tra le forze politiche, 
la scelta di riferire in Consiglio, cioè nella mas-
sima assise regionale, sui problemi relativi alle 
nomine e alla democratizzazione degli organi 
di gestione degli enti strumentali della Regione. 

Non vi è, come è noto, alcun obbligo di 
legge per fare questo; in passato anzi, non lo 
si è fatto, quasi mai, così come non lo si fa a 
livello nazionale, perché a quel livello la discus-
sione sulle nomine negli enti economici e negli 
istituti di credito si basa su designazioni che si 
determinano nel chiuso degli organi dell'ammini-
strazione centrale di governo e sulle quali solo 
successivamente il Parlamento viene chiamato ad 
esprimere il proprio parere. 

Così avrebbe potuto fare anche la Giunta, 
procedendo ad effettuare delle designazioni da 
sottoporre, così come prevede la legge regionale 
numero 1, al parere delle Commissioni consi-
liari competenti. Non vi è dunque un obbligo 
di legge, ma si è voluta fare una scelta politica 
per fissare alcuni criteri preliminari e per de-
finire le nomine nell'ambito di linee generali, 
ma non per questo meno significative, perché 
non tutto va dato per scontato quando si parla 
di riforma degli enti nel quadro generale della 
riforma della Regione. E' importante, mi sem-
bra, non giustificare a posteriori le designazioni 
che si fanno, ma porre innanzitutto alcuni cri-
teri generali, che divantano quindi criteri pub-
blici, in modo tale che tutti possano poi giudi-
care sul rispetto o meno di essi. 

Questa scelta della Giunta regionale e della 
maggioranza che la sostiene è tanto più signi-
ficativa perché, sebbene di questi problemi 
già si fosse parlato nelle dichiarazioni program-
matiche della Giunta in carica, tuttavia si è  

voluto ritornare in Consiglio, per una scelta 
di trasparenza e di disponibilità da parte della 
maggioranza, ma anche — voglio aggiungere —
per accogliere un'esigenza che era stata posta dal 
maggior partito di opposizione, e cioè dalla 
Democrazia Cristiana, che aveva presentato una 
propria mozione e che comunque riteneva 
opportuno su questo tema un dibattito spe-
cifico, distinto da quello sulle dichiarazioni 
programmatiche. 

Ed è singolare — ne parlava poc'anzi, 
per quanto riguarda il suo partito, il collega 
Mereu — che si attribuisca alla Giunta (lo ha fat-
to la settimana scorsa l'onorevole Rojch) la vo-
lontà di affrontare questo annoso problema 
soltanto per far quadrare i conti nella maggio-
ranza, quando questa Giunta — come la prece-
dente d'altronde — è stata costituita senza alcun 
accordo spartitorio sugli enti. La discussione 
che è avvenuta nella maggioranza (e che è stata 
ripresa integralmente nelle dichiarazioni pro-
grammatiche e in quelle rese l'altro giorno dal 
Presidente) ha riguardato la riforma degli enti 
e l'individuazione di quelli che la maggioranza 
propone al Consiglio di sopprimere, di accor-
pare o di riformare. L'accordo di maggioranza 
verte solo su questi punti. 

E' difficile, anche ricorrendo a doppi e 
tripli salti mortali, dimostrare che è meglio 
che gli enti continuino ad essere commissaria-
ti o ad essere amministrati da consigli pro-
rogati da decenni, come nel caso dell'ARST. 
Il commissario è per sua natura provvisorio, 
anche se efficiente. Io non esprimo qui giu-
dizi sui singoli commissari, anche se credo sa-
rebbe un errore ritenere che tutti abbiano 
operato con la stessa efficienza; questa sarebbe 
una generalizzazione che abbiamo il dovere di 
non fare. Il commissario comunaue è per sua 
natura provvisorio, e la provvisorietà, se dura 
troppo a lungo, diventa staticità, diventa un 
vivere alla giornata senza programmi, senza 
respiro. E' per questa ragione che tante Giunte 
si sono proposte di normalizzare la situazione 
degli organi di gestione degli enti. Lo ha fatto 
anche nelle dichiarazioni programmatiche quel-
la presieduta dall'onorevole Rojch pur senza 
inquadrare la questione in un discorso, limi- 
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tato ma più generale, di riforma e di criteri qua-
le quello fatto dalla Giunta in carica. 

Del resto sono evidenti i danni di una 
mancanza di collegamento fra gli indirizzi del-
la politica economica regionale e l'azione degli 
enti strumentali (perché di enti strumentali 
della Regione si tratta), così come sono evi-
denti nel caso degli istituti di credito come il 
CIS o il Banco di Sardegna, nei quali pure la 
Regione nomina dei propri rappresentanti. 
Questo contrasto stridente e dannoso deriva 
dalla mancanza di una visione globale e plurien-
nale dei problemi, come dicevo prima, oppure da 
decisioni assunte in modo scoordinato, e questo 
vale soprattutto per gli istituti di credito. 

In linea generale, per esempio, credo che 
non possano essere sottaciute, perché hanno 
una valenza politica, le posizioni sostenute 
dal presidente del CIS. Il professor Savona, 
uomo ed economista di grande valore, ha com'è 
legittimo, le proprie opinioni, ma queste non 
coincindono (lo abbiamo verificato in tanti 
convegni e riunioni) con le linee di politica 
economica e di sviluppo proposte non solo dalla 
Giunta regionale, ma contenute addirittura in 
ordini del giorno votati dal Consiglio. Il Con-
siglio regionale non ha mai ritenuto irrilevante 
per l'economia della Sardegna lo sviluppo indu-
striale come ha detto il professor Savona nel suo 
famoso articolo sul pensare al dettaglio, accu-
sandoci di esser privi di cultura industriale. 

Posizioni legittime, ripeto, quelle del pre-
sidente del Credito industriale sardo, ma non 
coincidenti con quelle sostenute dalla stra-
grande maggioranza delle forze politiche regio-
nali. Mi riferisco ad una linea generale di poli-
tica economica (noi ci siamo trovati infatti 
in questi anni ad avere un istituto di credito 
speciale, che ha il compito istituzionale di so-
stenere lo sviluppo industriale in Sardegna, che 
sosteneva e portava avanti posizioni differenti 
da quelle della classe dirigente politica regiona-
le), ma anche a fatti specifici. Il collega Ladu sa 
bene, per esempio (non lo vedo in Aula, ma so 
che conosce il problema, dato che ha chiesto 
all'inizio della seduta di discutere sulla crisi 
industriale in provincia di Nuoro), quale contrad-
dizione stridente vi è tra l'impegno, assunto  

dalla Regione con il progetto tessile, per il ri-
sanamento di un'azienda regionale quale 1'ALAS, 
che ha preso miliardi in questi anni, e il contem-
poraneo finanziamento concesso in maniera del 
tutto scoordinata dal CIS per la realizzazione in 
una diversa zona di un altro impianto per il 
lavaggio della lana che rischia di mettere in cri-
si un'industria regionale. 

Ho citato questi due esempi per dire che 
non deve esserci questa mancanza di collega-
mento, ma anche, per sottolineare — è una que-
stione che ci riguarda per il futuro — che occorre 
affrontare il problema generale del raccordo. 
Noi non possiamo pensare che tutto si riduca al 
momento dell'elezione dei rappresentanti della 
Regione nel Banco di Sardegna e nel CIS, e che 
poi non debba più esserci alcun legame. Occorre 
trovare un meccanismo di raccordo, sia nell'at-
tività quotidiana che nel momento del rendi-
conto. Io non so se la Regione ha mai chiesto 
un rendiconto ai rappresentanti che ha nomina-
to negli istituti di credito, e neppure se ha la 
possibilità formale di chiederlo, ma credo che 
questo problema vada affrontato, altrimenti 
accettiamo di limitare la valenza politica della 
rappresentanza regionale in questi consigli 
d'amministrazione al solo momento dell'ele-
zione. 

BAGHINO (D.C.). Non sappiamo se i 
vari Assessori dell'industria hanno chiesto que-
sti rendiconti. 

BARRANU (P.C.I.). Ma io credo che non 
si tratti della buona volontà degli assessori, 
della Giunta o di coloro che vengono desi-
gnati, bensì di porre la questione anche da un 
punto di vista formale. Questo è un proble-
ma generale che secondo me va chiarito. 

Qual è il quadro entro cui la Giunta deve 
muoversi? Voglio accennare a tre criteri fon-
damentali. Il primo è la riconferma del di-
segno di riforma della Regione; un disegno 
delinato in maniera non confusa ma artico-
lata, anche perché è frutto non di un sogno 
improvvisato di coloro che, assieme al Pre-
sidente della Giunta, hanno lavorato al pro-
gramma, ma di un'elaborazione pluriennale 
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delle forze politiche e anche delle forze della 
cultura regionali. Voglio ricordare, per esempio, 
gli studi del professor Allegretti e di altri che su 
questo tema hanno lavorato proficuamente 
e lo schema che era stato predisposto durante la 
precedente Giunta di sinistra, presieduta dal 
collega Rais. Bene, nelle dichiarazioni program-
matiche è ripresa l'ipotesi di una Regione da 
trasformare in ente di indirizzo, di program-
mazione e quindi di governo reale, non di mera 
gestione; è una linea sulla quale non mi sembra 
il caso di ritornare, anche perché si tratta di fare, 
appunto, dei passi concreti per portarla avanti. 
Ma questa linea significa anche diminuire il nu-
mero degli enti di settore e decentrare funzioni 
e compiti di gestione agli enti locali. La riforma 
della Regione naturalmente richiede del tempo, 
ma il tutto va costruito per parti, non rinviando 
le parti al tutto. 

Per esempio, il disegno di legge che soppri-
me il CRAAI e ne decentra le funzioni alle provin-
ce, disponendo il comando del personale alle 
autonomie locali, col proposito poi di trasfe-
rirlo a queste, è un esempio concreto di decen-
tramento di funzioni. Lo stesso vale per il Corpo 
di vigilanza territoriale e per il proposito (se 
ne è parlato poco durante la discussione di quel-
la legge, ma mi pare un elemento di grande si-
gnificato sotto questo profilo) di trasferire 
gradualmente i cantieri lorestali alla gestione 
delle autonomie locali. 

Secondo criterio: le decisioni sulle nomine 
si inquadrano in questo processo, che preve-
de anche di ridurre il numero degli enti, pro-
ponendo soppressioni; si pensi, per esempio, 
agli Enti provinciali per il turismo, per i quali 
da alcuni anni a questa parte si stanno inventan-
do delle competenze per giustificarne la per-
manenza; oppure per altri versi al proposito di 
fare della Regione lo strumento di governo delle 
acque, riducendo invece i compiti gestionali. 
Perché è assurdo, per esempio, che i comuni di 
Loceri e Barisardo debbano rivolgersi all'ESAF 
per cambiare le tubature interne; in questo pro-
cesso rientra anche la necessità di -dare vita ai 
primi organi di gestione di enti nuovi: l'ERSAT 
l'abbiamo costituito poco più di un anno fa e 
non è mai stato nominato il consiglio di am- 

ministrazione. 

ROJCH (D.C.). Ma l'assessore Muledda lo 
vuole già trasformare. 

BARRANU (P.C.I.). Si, però questa non è 
una posizione ufficiale; dobbiamo ancora di-
scuterne e può darsi che fra qualche anno si ar-
rivi a decidere che è opportuno sopprimere 
l'ERSAT. Per me però, come consigliere regio-
nale che ha contribuito ad approvare la legge 
costitutiva dell'ERSAT, è doveroso intanto co-
stituire il consiglio di amministrazione di questo 
nuovo ente. Ma voglio dire di più... 

(Interruzioni). 

Proposte e documenti ce ne sono tanti; 
per esempio in un convegno di qualche anno 
fa a Calagonone, io ho sostenuto che l'ISOLA 
dovesse essere soppressa. Questa però non è 
l'opinone della Giunta, non è l'opinione che 
è prevalsa nel confronto con le organizzazioni 
degli artigiani; è prevalsa invece l'ipotesi di 
mantenere l'ISOLA, pur riformandola. 

L'ERSAT esiste per effetto di una legge 
che è stata approvata; abbiamo perciò il dovere 
di costituirne il consiglio di amministrazione. 
Lo stesso vale per altri enti che sono da ri-
formare ma non da sopprimere (per esempio 
l'ESIT) oppure per società come la SFIRS. 

Io non ho dubbi che la SFIRS debba 
essere riformata, ma non è maturata nel dibat-
tito politico un'ipotesi concreta di riforma. 
C'è un dibattito in corso, per esempio, sulla 
banca d'affari o sulla trasformazione della 
SFIRS in una finanziaria ad esclusivo carattere 
promozionale e così via. Però, proprio perché 
la SFIRS è una società e non un ente (e quindi 
ha problemi di gestione ancor più complessi 
di quelli degli enti strumentali), abbiamo il do-
vere di rinnovare i suoi organi amministrativi. 

Non nominare i consigli di amministrazione 
degli enti che si propone di sciogliere, per esem-
pio gli enti delle acque ha intanto un senso po-
litico e poi anche ragioni di opportunità, perché 
rinnovare un consiglio di amministrazione si-
gnifica in qualche modo creare problemi; è 
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chiaro infatti che un consiglio di amministra-
zione cercherebbe comunque di rendere più 
difficoltosa la soppressione dell'ente che stiamo 
già convenendo di sopprimere. Viceversa, non 
nominare i consigli di amministrazione negli 
enti sulla cui ristrutturazione la discussione è 
aperta e non è prevedibile quando si conclu-
derà, sarebbe come dire che, poiché lo Stato è 
lontano dal cittadino e deve essere riformato, 
allora non nominiamo il Governo. La verità 
— e va detta — è che forse per la Democrazia 
Cristiana i rinvii al meglio sono l'alibi per la-
sciare tutto come è attualmente; ma ciò non è 
possibile e noi non lo vogliamo; riteniamo anzi 
che la democratizzazione della gestione degli 
enti sia uno degli atti più urgenti per rimettere 
in movimento la macchina regionale e che per-
ciò si debba andare avanti. 

GIAGU (D.C.). Ma alla costituzione dei 
consigli di amministrazione vi siete opposti 
proprio voi: ci sono le vostre mozioni. 

PRESIDENTE. Per cortesia, lasciate conti-
nuare l'oratore. 

BAGHINO (D.C.). Abbia pazienza, signor 
Presidente, ci vuole un po' di tolleranza nei 
confronti delle interruzioni. 

PRESIDENTE. La tolleranza occorre da 
parte di tutti coloro che devono ascoltare gli 
oratori. 

BAGHINO (D.C.). Onorevole Presidente, 
le chiedo scusa, ma ci vuole un po' di pazienza 
anche per noi. 

PRESIDENTE. Io di pazienza ne ho avuta 
abbastanza. Lasciate continuare l'oratore. 

BARRANU (P.C.I.). Ho diritto di essere 
ascoltato, o perlomento di parlare! 

Terzo criterio; dicevo: le designazioni, 
secondo l'ipotesi che la Giunta ha presentato 
al Consiglio, avverranno in base a criteri poli-
tici e di professionalità indicati appunto nelle 
dichiarazioni. Criteri di professionalità, perché  

si tratta di enti economici e di enti settoriali, 
e su questo non voglio aggiungere niente; ma 
anche criteri politici, perché le nomine sono di 
ordine politico e politiche sono le scelte che gli 
amministratori degli enti operano. 

Quando il CIS, diretto dall'onorevole 
Garzia negli anni Sessanta e nei primi anni 
Settanta, destinò il 60 per cento delle proprie 
disponibilità al finanziamento della grande indu-
stria, prevalentemente petrolchimica, quella di- 
rezione del CIS fece una scelta politica, di fronte 
ad altre opzioni tecnicamente ugualmente per-
fette. Ho citato prima le posizioni antitetiche 
e ugualmente non condivisibili del professor 
Savona, che viceversa ha argomentato che i 
finanziamenti vanno dati alla piccola industria. 
Ugualmente il Banco di Sardegna sappiamo be-
ne quanto- incida sulla politica economica regio-
nale; lo sa bene la Democrazia Cristiana e lo 
sappiamo anche noi. 

Del resto, che le scelte siano politiche e non 
tecniche lo indica il fatto che la legge ha depu-
tato alle designazioni organi politici; altrimenti 
sarebbe più semplice per tutti fare dei concorsi 
e far assurgere alla direzione dei consigli di 
amministrazione i vincitori. 

Una questione specifica riguarda le de- 
signazioni negli istituti di credito, Banco di 
Sardegna e CIS: è il Governo che ha la respon-
sabilità di nominare, anche se diversi — come 
sappiamo — sono i casi dei presidenti e degli 
amministratori. Nel caso dei presidenti la Re-
gione deve sapere — questa è la nostra opinione 
— se ha la possibilità di esercitare un concor-
so nelle designazioni o se il parere di intesa 
va esercitato a posteriori, lasciando al Governo 
la piena responsabilità delle designazioni che 
fa. La questione è evidentemente politica e non 
è di poco conto; perciò noi abbiamo posto 
un problema politico, su cui il Governo non 
si è ancora espresso. La questione è quindi aper-
ta, ferma restando la convinzione di noi comu-
nisti che l'intesa debba esercitarsi con il con-
senso nelle designazioni, avendo come riferi-
mento il quadro politico globale in Sardegna 
e a livello nazionale. 

A conclusione di questo dibattito sarà 
discusso un ordine del giorno e sarà un fatto 
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importante. Non sappiamo se faremo le scelte 
migliori; cercheremo però di farle, com'è nostro 
dovere; in ogni caso — con questo dibattito l'ab-
biamo voluto dimostrare — intendiamo muoverci 
con trasparenza, dando la possibilità alle altre 
forze politiche, all'opinione pubblica, al mondo 
dell'informazione di valutare (seppure, ovvia-
mente, con la soggettività che non può non 
esservi) la coerenza tra propositi ed atti con-
creti, se è vero quello che dice Bobbio, che 
la trasparenza è il modo migliore di esercitare 
il controllo ed è quindi l'essenza della demo-
crazia. 

La Democrazia Cristiana sarda, con gli 
interventi dell'onorevole Rojch e dell'onore-
vole Floris, pur nel quadro di un atteggiamento 
critico sostanzialmente pregiudiziale, che a me 
francamente è parso non argomentato, ci ha 
chiesto comunque disponibilità al confronto. 
Noi questa disponibilità, come maggioranza, 
l'abbiamo dimostrata nel concreto, accedendo 
subito alla richiesta di questo dibattito e rifug-
gendo da comportamenti di arroganza o da 
demarcazioni pregiudiziali che in passato vi 
sono state. 

A questo punto però se gli onorevoli Rojch 
e Floris ritengono che siano possibili giudizi 
definitivi su una Giunta che tra l'altro, è in 
carica da pochi mesi... 

ROJCH (D.C.). Io ho fatto una valuta-
zione sulla proposta della Giunta. 

BARRANU (P.C.I.). No, si sono dati giu-
dizi definitivi sulla Giunta. Se a voi è consen-
tito di esprimere giudizi definitivi su una Giunta 
che è in carica da due mesi, credo che siano 
altrettanto possibili giudizi e valutazioni sulla 
piattaforma politica e sui comportamenti po-
litici dell'opposizione, posto che il confronto 
può esserci in condizioni di reciprocità, di 
chiarezza e di linearità. Ma quale credibilità 
possono avere gli appelli e le disponibilità ver-
bali, di fronte ad atti e comportamenti con-
creti, a cominciare da quelli consiliari? 

Parlate di modernità, cari colleghi della 
Democrazia Cristiana, ma assumete posizio-
ni tutto sommato arretrate e anche di carat- 

tere assistenziale, come nel caso dell'accordo 
per la cartiera di Arbatax, dove si sta indi-
viduando a fatica una strada fatta non di chiac-
chiere o di studi su piani-fantasma, ma una stra-
da di reale risanamento produttivo e finanziario 
e, quindi, di difesa concreta dei livelli occupativi. 

Troppe volte parlate di riforma perché 
tutto resti come voi l'avete lasciato: siano gli 
enti commissariati da voi, sia la regolamenta-
zione delle assunzioni nei centri privati di for-
mazione professionale siano gli enti di assistenza 
e di beneficenza. Non a caso, anzi, ogni qualvol-
ta si pongono problemi concreti di rinnovamen-
to, le posizioni politiche della Democrazia Cri-
stiana si irrigidiscono. 

ROJCH (D.C.). Ma perché, questo è rinno-
vamento? 

BARRANU (P.C.I.). Sì, anche questo. 

ROJCH (D.C.). Questi enti sono stati con-
siderati vecchi; ora voi li volete riverniciare 
e considerarli nuovi: è una vergogna! 

PRESIDENTE. L'onorevole Rojch è pre-
gato di lasciar parlare l'oratore. 

BARRANU (P.C.I.). Gli enti vecchi pro-
poniamo di sopprimerli, e i commissari vecchi 
proponiamo di sostituirli con uomini nuovi; 
questo vi dà fastidio, forse... 

Le conclusioni dell'intervento ampio che 
ha fatto stamani l'onorevole Floris sono indi-
cative a questo riguardo e sembrano riproporre 
— se non ho capito male — la linea dell'arroc-
camento; questo fatto io lo denuncio non con 
soddisfazione, ma con preoccupazione. 

Ma qual è oggi la linea della Democrazia 
Cristiana sarda? Credo che sia legittimo porsi 
questa domanda, dato che i comportamenti 
e le posizioni politiche assunte dalla Demo-
crazia Cristiana sarda in questo ultimo anno 
non sembrano davvero di grande linearità, ed 
anzi — mi si consenta — non rispondono ad 
alcuna linearità ed appaiono continuamente 
oscillanti. Già lo scorso anno, per esempio, dopo 
l'attribuzione delle presidenze delle Commissioni 
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ci fu un repentino abbandono delle stesse da 
parte della D.C., che fu giustificato con una 
sopravvenuta esigenza di assumere posizioni 
di opposizione più netta, più chiara, più defi-
nita nei confronti della Giunta di sinistra e 
laica. 

La disponibilità al confronto, pur nel ri-
spetto delle diverse collocazioni di maggioranza 
e di opposizione, manifestata dalla D.C. nel mo-
mento stesso in cui si andava a costituire l'at-
tuale ampia Giunta regionale, è stata accolta 
dalla maggioranza e dal Partito comunista (e, 
mi sembra, anche dalla Giunta: la replica dell'o-
norevole Melis nel dibattito sulle dichiarazioni 
programmatiche fu molto netta e chiara su 
questo punto) in primo luogo come un fatto 
democraticamente importante, perché ci è sem-
brato che segnasse la presa d'atto che la demo-
crazia è fatta di alternanza nelle alleanze poli-
tiche e quindi del riconoscimento della pos-
sibilità di alleanze diverse; la presa d'atto, insom-
ma, che avere Giunte senza la Democrazia 
Cristiana, tanto più dopo oltre trent'anni di 
ininterrotto dominio, non è né illegittimo né 
istituzionalmente traumatico: In secondo luogo 
quella disponibilità è stata considerata come 
un fatto autonomistico significativo, nella mi-
sura in cui può rendere possibile un processo 
unitario di confronto, ma anche di iniziativa 
politica, sui grandi temi del rapporto con lo 
Stato: articolo 13, riforma dello Statuto, svilup-
po economico. 

GIAGU (D.C.). Ma non sono seguiti i fatti, 
e i fatti ci vogliono. 

BARRANU (P.C.I.). Arriverò anche a 
questo. Gli atti e le posizioni successivamente 
assunte dal gruppo dirigente della Democrazia 
Cristiana sarda ripropongono e — mi auguro 
di sbagliare — accentuano invece uno scenario 
di oscillazioni a volte addirittura sconcertante, 
prima ancora che incoerente. Un mese fa la 
D.C. proponeva una Giunta di emergenza: 
dopo appena due mesi dall'insediamento di que-
sta Giunta, la si era già dichiarata superata! 
Una Giunta che per di più, a differenza della 
precedente, ha un sostegno numerico quale  

non si aveva da tantissimo tempo. 
L'onorevole Michele Columbu, con la sot-

tile ironia che lo contraddistingue... 

PILI (P.S.I.). Columbu ha fatto l'elogio 
di Craxi. 

BARRANU (P.C.I.). E' vero, ma qualche 
mese fa disse che avremmo diritto, per essere 
giudicati in condizioni di parità con la Demo-
crazia Cristiana, di stare anche noi al governo 
per trent'anni prima di essere giudicati. Forse 
questo è pretendere troppo, me ne rendo conto; 
ma è davvero incredibile, ed è comunque al di 
fuori di ogni atteggiamento che non sia pregiu-
diziale, la pretesa democristiana di cambiare 
tutto dopo qualche mese! Le disponibilità ver-
bali che ricordavo prima sull'articolo 13, si è 
determinato invece in Commissione programma-
zione un atteggiamento di chiusura da parte non 
di tutti, ma di una autorevole parte dei parla-
mentari della Democrazia Cristiana che hanno 
posto come condizione per riprendere il dialo-
go la rimozione dell'attuale Giunta. Siamo 
cioè tornati a considerare la presenza di questa 
Giunta come un ostacolo al confronto. Imma-
giniamo che cosa avremo dovuto fare noi, che 
siamo stati per trent'anni all'opposizione! 

BECCIU (D.C.). E infatti voi avete sempre 
chiesto la rimozione delle Giunte. 

BARRANU (P.C.I.). Noi, caro Becciu, 
nel 1961 — l'intesa autonomistica era lonta-
na — ci astenemmo sul bilancio quando si 
stava per approvare la legge 588. 

Stiamo assistendo, infine, alle posizioni 
di aperto ostruzionismo. Certo, collega Pi-
gliaru, non è l'ostruzionismo come possibili-
tà parlamentare che preoccupa, assolutamente! 
Ma rileviamo i profili politici del problema; 
preoccupa il problema di coerenza politica 
del Gruppo democristiano sul problema delle 
IPAB, soppresse con decreti del governo na-
zionale, trasferite ai Comuni e non con decre-
ti della Giunta regionale ma con provvedimenti 
pubblicati sulla Gazzetta Ufficiale. Si adducono 
motivazioni di principio che, anche se legittime, 
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sono opinabili e comunque non riguardano il 
fronte regionale. Mi auguro, su questo punto, 
che l'ulteriore disponibilità, dimostrata dalla 
maggioranza nell'acconsentire giovedì scorso 
al rinvio della discussione porti ad un libero 
e sereno confronto delle proprie legittime posi-
zioni, ma anche ad una votazione rapida del 
provvedimento. 

Da ultimo, devo rilevare un ulteriore 
elemento di oscillazione nelle affermazioni con-
tenute nell'intervento recente del segretario re-
gionale della D.C. a conclusione, mi pare, di un 
seminario di questo partito. L'affermazione ri-
fletteva la riproposizione dell'attuale alterna-
tività politica fra Democrazia Cristiana e Parti-
to comunista, che anche noi condividiamo. 
(Infatti collega Mereu, il nostro partito non ha 
come proposta politica quella di avere diverse 
alleanze possibili e ha considerato del tutto 
eccezionali alleanze di diverso segno che si 
sono determinate). Non sembra esservi alcuno 
spazio, in questo intervento della Democrazia 
Cristiana, neppure per la disponibilità ad un con-
fronto e ad una iniziativa con l'insieme delle 
forze di sinistra, sardista e laiche della Giunta. 

ROJCH (D.C.). Sulla proposta della Giunta 
onorevole Barranu non è possibile un confronto. 

BARRANU (P.C.I.) Tutto ciò ad appena 
dieci giorni dall'incontro tra la maggioranza e 
la Democrazia Cristiana, avvenuto in occasione 
dell'insediamento delle Commissioni e giudi-
cato da entrambe le parti come un segnale po-
sitivo. E' davvero difficile, consentitemi, in que-
sto continuo oscillare di disponibilità verbali 
e di atti contraddittori e incoerenti, riuscire 
ad orientarsi. 

Per quanto ci riguarda, e concludo rapi-
damente, andremo avanti con coerenza, come 
maggioranza di sinistra e laica, sulla strada trac-
ciata nelle dichiarazioni programmatiche, a 
cominciare dalle questioni concrete più imme-
diate di riforma della Regione, dalla democratiz-
zazione degli enti strumentali, dalle misure gra-
duali ma decise di decentramento alle autono-
mie locali, come nel caso del CRAAI o dell'as-
sistenza sociale; dall'introduzione di norme che  

prevedano criteri di moralità e di controllo pub-
blico nei centri di formazione professionale, nor-
me che sono state di recente sollecitate dall'As-
sessore al lavoro in un'intervista ad un quotidia-
no sardo; dovremo pertanto discutere finalmen-
te un disegno di legge fermo da mesi per l'oppo-
sizione del Gruppo della Democrazia Cristiana e 
che invece, con gli opportuni e possibili miglio-
ramenti, è necessario portare urgentemente al-
l'approvazione del Consiglio regionale. Così 
pure intendiamo stringere i tempi per la defini-
zione delle proposte sulla nuova legge di attua-
zione dell'articolo 13; per l'elaborazione di linee 
di riforma dello Statuto, e soprattutto per defi-
nire, in vista della predisposizione del bilancio 
pluriennale, una chiara proposta per lo sviluppo 
in Sardegna, al cui interno collocare una politica 
attiva pertoccupazione. I contenuti del confron-
to ci sono tutti e sono impegnativi per tutti, per 
la Giunta, per la maggioranza e per l'opposizio-
ne. Le prossime settimane, a cominciare da do-
mani, dico da domani, forniranno elementi 
chiari di giudizio sulla disponibilità tra dichia-
razioni verbali e atti concreti. 

PRESIDENTE. E' iscritto a parlare l'ono-
revole Meloni. Ne ha facoltà. 

MELONI (P.S.d'Az.). Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, anche questa sera si è puntual-
mente verificato quello che ormai avviene ogni 
volta che si affronta in quest'Aula un dibatti-
to su un qualsiasi argomento: cioè la trasfor-
mazione in un dibattito politico del confronto 
su quelli che sono argomenti concreti, proposte 
di esecuzione di dichiarazioni programmatiche; 
e quindi in questa, come in ogni occasione, ri-
peto, si rinnovano, da parte dell'opposizione, 
una serie di critiche ripetitive, prive di qual-
siasi fantasia, che sembrano riecheggiare ormai 
cose sentite da un anno e mezzo a questa parte 
senza nessuna variazione, con una monotonia 
assolutamente esasperante. Sterile polemica, 
vuoto di idee, confusione dei ruoli, nostalgiche 
rimembranze, questo è ciò che, da qualche 
tempo, la Democrazia Cristiana ci ripropone 
in quest'Aula. 

Oggi alle solite litanie c'è stata anche una 
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variante: il sermone domenicale, signor Presi-
dente. Ma a questo si è già risposto e non in-
tendo riaprire polemiche inutili visto che il 
Partito socialista, che con onestà intellettuale 
ha dichiarato di partecipare a questa Giunta 
e di sostenerla, ha precisato le sue posizioni, 
il suo ruolo, il suo compito. Così, dicevo, senza 
nessuna fantasia ogni volta ci viene ricordata la 
grave situazione economica, la crisi che atta-
naglia la Regione, quasi che questa crisi ci 
fosse piombata addosso insieme alla Giunta 
Melis... 

ROJCH (D.C.). Veramente questo non l'ha 
detto nessuno. 

MELONI (P.S.d'Az) ... Quasi che non abbia 
radici lontane, quasi che non derivi da scelte 
sbagliate compiute negli anni passati... 

ROJCH (D.C.). E' un bravo avvocato, si 
inventa le cose e poi risponde lui stesso. 

MELONI (P.S.d'Az.). ...Come è stata quel-
la della industrializzazione selvaggia. E non solo 
queste responsabilità passate determinano la cri-
si (e lo sappiamo tutti): è necessario identificare 
anche i problemi connessi allo sviluppo di una 
società capitalistica, poiché si tratta di un pro-
cesso che non solo in Sardegna ma in Italia e 
in Eurpoa, di fronte ad apparenti migliori con-
dizioni di vita, sta creando disoccupazione, sot-
toccupazione, con emarginazione dei più deboli; 
conseguentemente, con emarginazione e pena-
lizzazione delle Regioni più deboli come la Sar-
degna, la quale si è trovata impreparata per ata-
viche inadempienze dello Stato, a fronteggiare 
questa situazione di crisi. E qui è certo che gli 
effetti della crisi sono più devastanti, che arri-
vano più tardi, che producono più conseguenze 
e più danni, e le soluzioni per l'eliminazione 
appaiono più difficili, più remote e certamente 
più impegnative per chi oggi ha la responsabilità 
del Governo della Regione. Insieme alla crisi 
economica, però, è andata avanti in Sardegna, 
e non solo in Sardegna, anche la crisi delle isti-
tuzioni, e si è creata quindi la situazione del-
l'emergenza — termine oggi tanto caro alla 

Democrazia Cristiana —; ma si è creato però 
anche il risveglio delle coscienze di uomini 
politici e amministratori che per troppo tempo 
hanno vissuto e operato con scarsa personalità, 
che hanno dimenticato e abbandonato la difesa 
della propria ideologia, che hanno lasciato svi-
lire il principio della nostra specialità, e tutto 
questo ha determinato, per fortuna, la riscoperta 
dei valori dell'autonomia, la riscoperta della 
necessità da parte dei sardi... 

ROJCH (D.C.). Da parte di chi, onòrevole 
Meloni? 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi onore-
vole Rojch, sarò costretto a sospendere la sedu-
ta per cinque minuti e ad adottare i provvedi-
menti del-caso. 

Prego, onorevole Meloni. 

MELONI (P.S.d'Az.). Da parte dei sardi e 
degli uomini politici. 

Tutto questo ha prodotto effetti positivi, 
onorevole Rojch, per il momento così mi è sem-
brato; cioè un desiderio, che io considero co-
mune a tutte le forze politiche, e un tentati-
vo da parte di tutte le forze politiche di uscire 
dalla crisi, di provvedere ad elaborare linee 
politiche nuove per vincere l'emergenza, per 
frenare la caduta dell'occupazione, e per im-
postare finalmente e realizzare serie riforme, 
seria inziativa, per renderci protagonisti reali 
della nostra ripresa economica, dando corpo, 
contenuto e dignità alla nostra autonomia, non 
solo a parole. 

La situazione degli enti regionali è certa-
mente un sintomo, un segno, una conseguenza e, 
direi, una chiara manifestazione di quella che è 
stata in questi anni la crisi anche delle istitu-
zioni. Perché, quando si ricordi che nel 1975, 
con un ordine del giorno, si è deciso di nominare 
i commissari che avevano compiti e funzioni 
limitati nel tempo e circoscritti al perseguimento 
del fine di determinare in tempi brevi la riforma 
degli enti stessi, ed oggi, a distanza di oltre dieci 
anni, si prenda atto che né riforma è stata fatta, 
né i commissari sono scomparsi, non possiamo 
non riconsiderare quale è stata la conseguenza, 
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anche sugli enti strumentali della Regione, della 
crisi economica e della crisi istituzionale. Quali 
conseguenze ha sortito tutto questo? Non c'è 
bisogno di ripeterle. Enti commissariati da 
oltre dieci anni poàono operare forse bene in 
Sardegna, o il regime commissariale non ha deter-
minato incertezze, non ha determinato soltanto 
l'ordinaria amministrazione, la non assunzione 
di responsabilità da parte dei commissari, la 
totale mancanza di coordinamento con le 
forze politiche, con le Giunte, con il Consiglio 
regionale? Che hanno costituito questi enti e 
che hanno espresso anche quei commissari? 
L'utilizzazione dei beni di questi enti è stata 
quanto meno discutibile (non voglio ricordare 
come sono stati utilizzati i beni dell'ERSAT, 
la vendita dei terreni da parte dell'S.B.S., opera-
zioni che hanno suscitato anche precisi interven-
ti). Tutto questo ha determinato la mancanza di 
stimoli da parte dei dipendenti, la mancanza di 
fantasie e di idee e evidentemente la subordina-
zione di questi enti alle posizioni politiche ora 
di un Assessore ora dell'altro, ora di una forza 
politica ora dell'altra, creando una situazione 
che non è più tollerabile, né differibile, che ri-
chiede immediate soluzioni. 

Ma sul problema degli enti non si dica 
che ci sono ritardi o inadempienze da parte 
della Giunta Melis. Il dibattito è inziato da 
tempo; c'è stato anche confronto tra la mag-
gioranza e la Democrazia Cristiana; ci sono 
stati incontri del Presidente della Giunta con il 
ministro responsabile. Su questo tema c'è stato 
confronto, è stata esercitata l'iniziativa di que-
sta Giunta, a dimostrazione della volontà concre-
ta e pratica di risolvere il problema. Però abbia-
mo anche assistito, dall'altro versante, quello 
governativo ad altrettanti rinvii: in campo na-
zionale è noto a tutti quanti e quali rinvii si 
sono registrati in ordine alla nomina del Con-
siglio di amministrazione della RAI, faccio 
un esempio; alla nomina del Consiglio di am-
ministrazione di innumerevoli Banchi e Isti-
tuti di credito. Probabilmente ci sono da rag-
giungere equilibri, ci sono da individuare le per-
sone che possono andare a ricoprire quei ruoli 
ed a svolgere quei compiti. 

C'è stata quindi iniziativa e c'è stata anche 

la proposizione di questo dibattito. E' una cosa 
nuova? Poco importa che lo sia, credo che a tut-
ti noi importi che sia o si trasformi in una cosa 
utile, che produca risultati positivi per il Con-
siglio regionale, per le nostre popolazioni. 
Trasferendo quindi, onorevole Pili, il dibattito 
in Aula, e non lasciandolo ai soli segretari dei 
partiti, a tutti i consiglieri regionali, che pure 
sono espressione dei partiti che formano la coa-
lizione, che rappresentano in quest'Aula le li-
nee politiche dei partiti è reso possibile il con-
ferimento del loro contributo di esperienza, di 
impegno e di capacità. E allora credo che sia 
comunque l'esigenza di procedere in tempi brevi 
a elaborare le riforme degli enti, la riforma del-
la Regione; ma è emersa altresì (e positivamente 
l'ha messa in risalto l'onorevole Pigliaru) la ne-
cessità di non indugiare; di non indirizzare 
tutte le nostre attenzioni sui massimi sistemi. 
Occorre anche saper governare l'esistente, oc-
corre saper intervenire sull'esistente per non 
creare il vuoto. Ricordiamo l'esperienza di 
tanti enti, considerati inutili; disciolti dallo Sta-
to (l'ENAL, l'ENAOLI, e così via), enti il cui 
personale e i cui beni sono stati trasferiti alle 
Regioni ed ai Comuni ciò che ha determinato 
una situazione di incertezza, di instabilità per 
i dipendenti, per i compiti istituzionali che 
questi enti dovevano svolgere. Attualmente 
abbiamo in esame la situazione delle IPAB (ma 
credo che ne riparleremo domani con maggiore 
approfondimento). Tutto questo ci induce 
comunque a riflettere sulla difficoltà di attuare il 
decentramento amministrativo di compiti e 
funzioni che erano prima dello Stato e delle Re-
gioni, e che oggi andiamo a trasferire ai Co-
muni. C'è difficoltà, certo. L'attuazione del 
decreto numero 348 che rappresenta la base 
normativa per procedere all'avvio di quella 
riforma che intendiamo realizzare anche in 
Sardegna, con la trasformazione dell'ente 
Regione in un ente di programmazione, di 
indirizzi politici, procede con difficoltà e crea 
anche grossi problemi per gli enti locali. Bi-
sogna quindi, vista l'urgenza, stabilire i tempi, 
assumere impegni precisi, vuoi per provve-
dere alla nomina dei consigli di amministra-
zione degli enti che devono essere tolti dal re- 
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gime commissariale, vuoi per dare corpo alla ri-
forma di quegli enti che invece vanno riformati, 
di quegli enti su cui si devono adottare scelte 
diverse; ricordando che tutte le forze politiche 
e non solo quelle della maggioranza si sono im-
pegnate alla modifica del regolamento del Con-
siglio regionale; a procedere (e questo è avve-
nuto anche prima della costituzione dell'ulti-
ma Giunta) alla riforma delle competenze 
degli assessorati. Sono queste riforme che ri-
chiedono tempo e occorre lavorare senza ali-
mentare certezze circa i termini e le date pre-
cise del loro compimento. 

Tutto questo però richiede una valuta-
zione dell'esistente. Noi non possiamo disper-
dere il patrimonio che questi enti regionali 
strumentali hanno acquisito: patrimonio di 
esperienze, patrimonio di conoscenze, patri-
monio di cultura. Abbiamo tuttavia l'esigenza 
che in tempi brevi si addivenga ad una regola-
mentazione e ad una normalizzazione di questi 
enti. Su questo ma non solo su questo abbiamo 
chiesto il confronto con le forze dell'opposizio-
ne; ad esse abbiamo aperto le porte del dialo-
go, e su questo chiediamo risposte. Chiediamo 
segni di responsabilità; chiediamo che non ven-
gano eretti steccati, che questo dialogo non ven-
ga ostacolato o frenato dalla difesa di interessi 
particolari, di singoli, dalla difesa di piccole cose, 
se si intende agire in termini dì chiarezza politica. 

E torniamo alle proposte della Giunta. Io 
credo che le abbiamo già discusse. Sono propo-
ste aperte, proposte che hanno la loro precisa 
origine nelle dichiarazioni programmatiche, lad-
dove vengono individuate delle ipotesi; pro-
poste che tendono non a lasciare le cose come 
stanno, questo non serve ai sardi onorevole 
Pili. Lasciare le cose come stanno può forse 
risolvere qualche precario equilibrio politico 
ma non è onestamente, intellettualmente giusto. 
Qua, mettendo da parte lezioni di moralismo 
e utilizzando la ragione e agendo con respon-
sabilità, con serietà, con il rispetto del nostro 
mandato e col rispetto di quelle norme costi-
tuzionali alle quali taluno stamane si è invocato, 
noi abbiamo il dovere di andare avanti, di risol-
vere i problemi; e questo è un problema che va 
risolto. 

Gli indirizzi, i criteri per le nomine degli 
amministratori io credo che possano essere sin-
tetizzati; sono concetti ormai chiari, ormai 
evidenti. Cosa si chiede? Si chiede che gli am-
ministratori dei nostri enti siano persone oneste, 
competenti, serie, operose, imparziali. Sono ag-
gettivi; possono essere sufficienti. E si chiede 
però che queste stesse doti abbiano anche coloro 
che, per mandato del popolo, perché scelti 
e votati dal popolo, hanno uguali responsabili-
tà nell'amministrazione e nella gestione della 
cosa pubblica. E allora le polemiche tra i poli-
tici e i tecnici assumono veste diversa, assumono 
una connotazione totalmente differente. Non ci 
può essere contrapposizione; non ci deve essere 
la contrapposizione, poiché agiamo tutti per lo 
stesso bene, per lo stesso interesse: chi governa 
la Regione, chi governa gli enti locali e chi ha 
la responsabilità di dirigere e di guidare i nostri 
enti regionali. 

Certo, chiediamo che anche da parte di chi 
amministra e gestisce i beni regionali, gli enti 
regionali ci sia una rispondenza verso la classe 
politica; che ci sia un confronto, che ci sia un 
dialogo, che ci sia un rapporto, come giusta-
mente è stato detto. La classe politica deve avere 
la capacità di correggere le devianze, gli errori 
e i contrasti, perché non è la prima volta che am-
ministratori di questi enti, siano essi a livello 
regionale o a livello comunale, una volta eletti 
sono diventati la controparte della Regione, so-
no diventati i contraddittori della classe politica 
che li ha espressi e che li ha nominati, e non 
certo i collaboratori, coloro che insieme alla 
classe politica dovevano avviare e portare a 
soluzione la gestione degli enti stessi ai quali 
erano stati preposti. 

Questo è certamente un fatto importante, 
dopo di che io posso avere, anche sul piano per-
sonale, una qualche perplessità sulla capacità 
della Commissione a fare la valutazione dei 
titoli di certi aspiranti alla direzione degli enti. 
Ma credo che se con questi criteri opera anche 
la Commissione, se con questi criteri noi consi-
glieri, noi espressione della classe politica andia-
mo a rinnovare la composizione del consiglio 
di amministrazione degli enti in un momento di 
chiarezza, in un momento di approfondimento e 
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di distinzione dei ruoli tra gli enti e la Regione 
potremmo riuscire ad assegnare al governo di 
questi enti persone capaci e valide. 

Alla Democrazia Cristiana — e mi avvio 
alla conclusione — credo di dover dire soltanto 
che non serve rivendicare la capacità di avere cul-
tura di governo; io rivolgo alla Democrazia Cri-
stiana l'invito a procedere insieme, nella distin-
zione dei rispettivi ruoli, affinché riusciamo a 
coltivare, a difendere e a far progredire la cultura  

della democrazia e dei valori autonomistici. 

PRESIDENTE. I lavori del Consiglio ri-
prenderanno domani mattina alle ore 10. 

La seduta è tolta alle ore 20 e 28. 

DAL SERVIZIO RESOCONTI 
Il Capo Servizio 

Dott. Antonio Solinas 
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